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Se la Pasqua diventa «un giorno come un altro» 
11 ritmo perduto della Festa 

L'IMPROVVIDA collocazio­
ne di una partita di calcio 
alla sera del Venerdì Santo 
è già stata opportunamente 

commentata e condannata sul Se­
colo, mentre la maggior parte del­
la stampa, quando non ha esplici­
tamente considerato fuori luogo la 
protesta dell'Osservatore Romano 
ha preferito non impegnarsi in giu­
dizi. Sempre sul Secolo, del resto, e 
quasi soltanto sul Secolo, sono 
stati messi in adeguato rilievo gli 
episodi, inquietanti, che rivelano 
una crescente offensiva contro la li­
bertà religiosa, come, da ultimo, 
quello, gravissimo, dell'intervento 
giudiziario nel caso della madonni­
na di Civitavecchia. Se riprendo qui 
l'argomento è per cercare di spo­
stare, traendo spunto da un episo­
dio, il discorso ad un livello più ge­
nerale: la perdita di ogni aspetto 
qualitativo nello scorrere, sempre 
più indifferenziato, del tempo. 

In fondo, quando, in anni che 
paiono ormai lontanissimi, segni 
esteriori, pur modesti, come la chiu­
sura dei cinema o la particolare 
programmazione televisiva, ricor­
davano che sì era nel giorno com* 
memorativo della Passione di Gesù, 
non si trattava soltanto del dovero­
so riconoscimento alla fede ancora 
maggioritaria degli Italiani; c 'era 
anche, più genericamente, il rico­
noscimento, utile anche per i non 
credenti, della disomogeneità del 
tempo, del diverso carattere dei 
giorni nel corso della settimana e 
dell 'anno. Sì che a me pare che tut­
ti, cattolici e non, ci abbiamo ri­
messo in qualità della vita. 

Così, è quasi scomparso, con la 
diminuzione della pratica religio­

sa, con la crisi della famiglia, con 
l'ansia dell 'evasione, quel bel mo­
do di vivere la Domenica, con i 
suoi riti ed i suoi ritmi, .con la mes­
sa e l'acquisto delle paste, con il 
pranzo un po ' più ricco e un po ' 
più solenne del consueto, con la vi­
sita ai parenti o agli amici o. an­
che, con la «partita di pallone», 
ancora momento di distensione e 
non di contrapposizione tra bande 
tribali. Ora ogni giorno può essere 
festivo, così come ogni giorno fini-
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sce con l'essere lavorativo, cioè 
uguale agli altri, mentre la disper­
sione domenicale della famiglia, 
incapace di ritrovarsi unita almeno 
in quel giorno, è regola generale; 
già lo aveva intuito il grande Eliot 
negli anni '30: «E nemmeno la fa­
miglia si muove tutta unita, / poi­
ché ogni figlio vorrebbe la sua mo­
tocicletta /e le figlie cavalcano sel­
lini casuali». 

Analogamente, non c'è più un 
vero Carnevale, perché non c 'è più 
una vera Quaresima, ed ogni gior­
no può essere camevalizio. Né, 
quasi, c 'è più un tempo pasquale, a 
meno che per esso non si voglia 
scambiare quello che, con termine 
biblico, si può chiamare «l'esodo 
pasquale dei vacanzieri». 

Bisognerebbe ristampare e ri­
leggere l'aureo libretto di Josef 
Pieper su Otium e culto, per torna­
re a comprendere il senso della fe­
sta, del giorno sacro a Dio e al ri­
poso: senso che fu pienissimo nelle 
società cristiane, ma che era ben 
presente anche in quelle precrU 
stiane. Non a caso il Pieper utilizza 
come epigrafe alla citata opera 
questo bel passo di Platone: «Ma 
gli dèi, mossi a compassione del 
genere umano, condannato per sua 
natura al lavoro, hanno elargito 
all'uomo, per ristorarlo nella pe­
nosa fatica, degli intervalli di ripo­
so nella successione regolare delle 
feste istituite in loro onore, e hanno 
voluto che le Muse, Apollo loro ca­
po e Bacco, le celebrassero con lui, 
affinchè l'uomo, educandosi in 
quella convivenza festiva con gli 
dèi, ricevesse luce e forza per una 
vita retta». 

Sì,, bisognerebbe rileggere il li­
bro del Pieper, per recuperare 
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l'importanza di un silenzioso rac­
coglimento presupposto per la 
comprensione della realtà, perché 
solo chi tace ascolta e perché chi 
non sa tacere non può ascoltare; 
per ricordarci che celebrare una 
festa, cioè vivere una vita diversa 
dalla consueta quotidianità, vuol 
dire «aderire ali 'intima costituzio­
ne del mondo, inserirsi nel flusso 
armonico della sua realtà». 

Tanto più frenetica è oggi la no­
stra vita quotidiana, tanto più ne­
cessarie sarebbero pause di sosta 
diverse, per ritmo, ansia, velocità, 
dal resto del tempo; tanto più sono 
ineludibili le esigenze della razio­
nalizzazione e della efficienza del­
l'organizzazione produttiva, tanto 
più occorrerebbe salvaguardare 
gelosamente oasi di ristorante 
tranquillità: anche per un migliore 
ritorno al lavoro. 

Paradossalmente, grazie al pro­
gresso tecnologico, il nostro tempo 
libero è enormemente aumentato 
rispetto al passato. Ma, poiché ari' 
eh 'esso obbedisce'a forme di orga­
nizzazione e. razionalizzazione im­
poste dall'esterno, di fatto ne ab­
biamo molto meno. 

Paradossalmente, l'uomo, che 
ha voluto espellere Dio anche dal­
la festa (la quale aveva, invece, nel 
rapporto con Lui e con il culto il 
suo fondamento) per tutto riserva­
re a sé, si accorge che, definalizza-
ta, la festa ha perso ogni utilità an­
che per l'uomo. 

Senza la tristezza della Passione 
scompare anche la gioia della Ri­
surrezione. 



«D estra e sini­stra ai piedi del Papa», ti­tolava il "fon­do" del Cor­riere di ieri, dove il filoso­fo Lucio Colletti contesta­va all'enciclica Evange­lium vitae il rilancio d i una mobilitazione contri* l'aborto in termini di di­sobbedienza civile, ma so­prattutto accusava dura­mente i "laici" italiani di non essere insorti con energia contro questa Supposta ingerenza. «Si svendono gli ultimi scam-' poli di quello che una vol­ta era detto ü "senso dello Stato" — accusa Colletti — e nessuno, all'infuori di esigue minoranze, si preoccupa di riaffermare la concezione laica e libe­rale dello Stato». 
Sergio Cotta, giurista, non è d'accordo, e replica a Colletti — che, dice, «sti­mo perchè è uno dei pochi filosofi capaci di occupar­si di politica senza pregiu­dizi ideologici» prima di tutto su un punto, quel vo^ lere vedere la enciclica di Giovanni Paolo II come un'ingerenza politica esplicitamente indirizzata a un intervento nella si­tuazione italiana. «La Evangelium vitae — dice Cotta — è il messaggio di una Chiesa universale, e non si rivolge a questo o quello Stato, ma agli uo­mini e alle coscienze. Nes­suno trova da obiettare se l'Onu o Amnesty interna­tional avanzano critiche a uno Stato. A maggior ra­gione la Chiesa cattolica ha diritto a rivendicare la sua universalità. La Evan­gelium vitae non si ispira a un modello di giustizia politica, ma solo al rispet­to dell'uomo nel suo dirit­to fondamentale alla vita; e in questo senso sollecita l'impegno di ciascun indi­viduo, credente o non cre­dente, a non collaborare con leggi che vadano con­tro questo principio invio­labile. Che tale preoccupa­zione del Papa sia giustifi­cata a un livello universa­le è confermato dalla sto­ria, dallo spettro dell'eu­genetica della Germania nazista, ma anche in tem­pi recenti, in India, dal tentativo di Rajiv Gandhi di rendere l'aborto obbli­gatorio, o dalla politica de­mografica della Cina di Mao. In tutto il mondo ci si preoccupa di questi pro­blemi, e d'altra parte la Evangelium vitae è in pie­na sintonia con quanto af­ferma la dichiarazione dei diritti dell'uomo». 

intervista Sergio Cotta replica a Lucio Colletti 

QUANDO SI SCEGLIE 
TRAVTTAE STATO 

Lei contes ta dunque , pr ima di tutto , l 'attribu­z ione a l l 'enc ic l ica d i u n a v o l o n t à di interfe­renza ne l la s i tuaz ione i ta l iana . Ma sembra c h e Collett i , p i ù c h e con il Papa, s i ind ign i con quei "laici" c h e n o n s i ergono a difendere l'au­t o n o m i a de l lo Stato co­s iddetto "laico".. . «Il senso dello Stato è un bene prezioso, ma esige uno Stato degno di rispet­to: e questo è possibile quando i governanti ga­rantiscano la difesa dei di­ritti inviolabili dell'uomo. Come in sostanza afferma la Evangelium vitae, il ca­rattere morale di una de­mocrazia non è automati­co, ma conseguente ai va­lori che fa propri. Il fatto 
per esempio che una legge 
e un referendum abbiano 
legalizzato l'aborto non è 
di per sè garanzia che tale 
legge sia consonante col 
rispetto dei diritti dell'uo­
mo. L'intervento del Papa 
non è affatto quindi una menomazione della laicità dello Stato, perchè "laici­tà" non vuol dire libertà di offendere l'integrità del­l'uomo. Aggiungo che l'in­vito dell'enciclica a non accettare leggi lesive del diritto alla vita non è un invito alla rivolta politica, ma all'obiezione di co­scienza, un forte principio liberale». 

Colletti sp iega i con­sens i di m o l t i laic i al­l 'encicl ica in u n a logica e lettorale , di cacc ia al voto cat to l ico . È d'ac­cordo, o crede p iut tosto che si tratt i de l segno di u n c a m b i a m e n t o cultu­rale? 
«È evidente che ci sono degli intenti politici in 
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questo consenso. Ma pen­so anche che questo sia il segno positivo di un possi­bile terreno d'accordo fra laici e credenti, quando ci si riferisca al valore della vita dell'uomo. Non credo però tanto in un cambia­mento della cultura laica, quanto nelle possibilità aperte da un momento particolare nel mondo scientifico. Oggi la scienza è costretta ad ammettere i limiti delle sue possibilità di spiegare il mondo, da un lato; dall'altro, dì fron­te al progredire rapido della tecnica, non ha un criterio credibile per rego­lamentare tutto ciò che or­mai è possibile. In questa contraddizione si inseri­sce la Evangelium vitae, un documento di grande rilevanza culturale oltre che religiosa. Ma non pos­so non notare come anche la recente adozione del nuovo codice deontologi­co dell'Ordine dei medici italiani, che riprende il giuramento di Ippocrate, sia un duplice avverti­mento: al legislatore per­chè provveda a regola­mentare in modo coerente ciò che è scientificamente fondato, e ai cittadini, per­chè non si lascino traspor­tare dall'emotività nel de­cidere in eventuali refe­rendum su problemi atti­nenti alla vita». 
R o m a n o Prodi i n un' interv i s ta ha r iven­dicato la "doppia fedel­tà" de l c i t tad ino cattoli­co, e la sua in tenz ione di d imetters i s e u n a legge del lo Stato fosse in con­trasto con l a sua co­sc ienza re l ig iosa . Col­lett i lo avverte : se è così , s e i l tuo n o n è lo Stato di dir i t to l iberale , ma lo Stato confess ionale , è meg l io c h e torn i a casa. 

Non è un avvert imento a quei cattol ici che cre­dono di potere lavorare accanto al la sinistra? 
«Io capisco Prodi, che si rifa all'esempio di Baldo­vino, il re che abdicò per non firmare una legge che autorizzava l'aborto. Ma capisco anche, nel senso che trovo realistico, l'av­vertimento di Colletti: te­mo che Prodi, e chi come lui crede di potere restare fedeTe ai suoi principi cat­tolici in un'alleanza con forze appartenenti alla cultura della sinistra, va­da incontro a rischi e delu­sioni». 

z 



I N F O R M A Z I O N E 

Record di «martiri» in terra da evangelizzare. In trentanni quasi 500 vittime, oltre 
la metà delle quali solo nello scorso anno. Il 24 marzo la Chiesa ricorderà tutti 
coloro che hanno dato la vita per annunziare il Vangelo. Il dramma del Rwanda 

1994, l'anno dell'olocausto Uccisi269sacerdoti e religiosi 
GIANPIETRO OLIVETTO 
Roma.«A1 termine del secondo 
millennio la Chiesa è diventata 
nuovamente Chiesa di marti­
ri...». 

Così scriveva Giovanni Pao­
lo II nella lettera apostolica sul 
Giubileo del Duemila. E in realtà 
il bilancio del '94 fa davvero pen­
sare ad una sorta di olocausto 
"patito" dalla Chiesa cattolica. 
L'anno scorso infatti, in terra di 
missione, sono stati uccisi ben 
269 tra sacerdoti e religiosi, di 
cui 248 nel solo Rwanda e 21 in 
altri sette diversi paesi. Un dato 
drammatico, se si pensa che in 
trent'anni, dal 1964 ad oggi, co­
loro che hanno perduto la vita a 
causa della fede come missio­
nari, sono stati, complessiva­
mente, quasi 500. 

Si tratta di morti rimaste, in 
gran parte, «anonime». «Per 
molte di queste vittime - scrive 
l'agenzia internazionale Fides, 
diretta da Angelo Scelzo, che fa 
capo a "Propaganda Fide» e che 
ha divulgato cifre e informazioni 
sui "martiri" del '94 - non c'è 
stato posto sui mass-media. Nè 
può fare notizia la fedeltà di tanti 
pastori che anche oggi riman­
gono eroicamente al loro posto, 
in situazioni tragiche, mettendo 
a repentaglio la propria vita in 
ogni istante». 

Ebbene, per il terzo anno 
consecutivo, la Chiesa vuole 
espressamente ricordare queste 
vittime, spesso "oscure", della 
loro fedeltà al Vangelo e delle 
tragedie che continuano a in­
sanguinare il mondo, specie 
quello in via di sviluppo. Il Mo­
vimento giovanile delle Ponti­
ficie Opere Missionarie dediche­
rà la giornata del 24 marzo, vi­
gilia dell'Annunciazione, pro­
prio al ricordo dei religiosi e dei 
preti martiri e «pionieri del Van­
gelo», secondo una bella espres­
sione usata da Paolo VI. 11 24 
marzo sarà dunque giornata di 
preghiera e di digiuno, dedicata 
a coloro che «hanno dato la vi­
ta». 

«Hanno dato la vita» è infatti 
il tema-messaggio dell'appunta­
mento. «Ed è anche il grido -
scrive l'agenzia Fides - che sen­
tiamo risuonare nella nostra vita 
e in quella delle nostre comunità 
ecclesiali perchè risveglino il lo­
ro ardore missionario, riprenda­
no la via dell'incontro e della 
condivisione con gli uomini che 
vivino nelle nostre città, nei no­
stri quartieri e soprattutto con 
quelli che vivono lontano da noi, 
immersi nella miseria, oppressi 
da ingiustizie, perseguitati a 
causa della fede». 

Dei 269 morti del '94, l'a­
genzia di Propaganda Fide ri­
porta nomi, nazionalità, diocesi 
o congregazioni di appartenen­
za, luogo e giorno dell'uccisione. 
In Rwanda hanno perso la vita 3 
vescovi e 103 sacerdoti, 47 "fra­
telli" di sette istituti, 8 "fratelli" 
della Misericordia, della Carità e 
della Santa Croce, 2 benedettini, 
65 religiose di undici istituti e 30 
laiche di vita consacrata di tre 
istituti. 

Di questi 248 religiosi, una 
quindicina sono morti a seguito 
di maltrattamenti e per man­
canza di cure mediohe. Gli altri 
21 tra missionarie e missionari 
uccisi - 15 sacerdoti, 4 suore, un 
"fratello" ed un seminarista - so­
no stati assassinati in Algeria, 
India, Giamaica, Haiti, Kenya, 
Sierra Leone ed Uganda. La stra­
grande maggioranza dei vescovi, 
dei sacerdoti, dei religiosi e re­
ligiose e dei laici uccisi l'anno 

scorso sono rwandesi o africani. 
Il numero dei missionari euro­
pei "martiri" della fede è pari a 
quindici; tre gli americani (un 
argentino, un canadese ed un 
haitiano). 

Il sacrificio di tutte queste 
persone - scrive l'agenzia inter­
nazionale Fides - «testimonia 
ancora una volta al mondo con­
temporaneo la perenne atualità 
del Vangelo e la grande vitalità 
della Chiesa». «Le persecuzioni 
nei riguardi dei credenti, preti, 
religiosi e laici, hanno operato -
scriveva ancora il Papa nella let­
tera apostolica «Tertio millennio 
adveniente» - una grande semi­
na di martiri in varie parti del 
mondo». Ricordarlo diventa al­
lora, per la Chiesa, quasi un do­
vere. Perchè nulla è più forte, 
anche nella moderna sopcietà, 
dell'esempio dato. 
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DAL PIANETA ALLA CITTÀ 
Il demografo Gérard-François Dumont, docente universitario e presi­
dente deli'Institut de Démographie politique della Sorbona di Parigi, 
è autore per Je Edizioni Ares di / / festino di Crono. Presente & futuro 
della popolazione in Europa (Milano 1994, pp. 184, L. 25.000). Quella 
che qui pubblichiamo è la sua comunicazione del 12 ottobre 1994 alla 
Commissione Demografia dell'Assemblea nazionale francese. 

In Francia, nel comune di Saint-
Domet, dipartimento della Creu-
se, una coppia di pensionati guar­
da la televisione, che diffonde a 
profusione schemi e dichiarazioni 
intesi a far credere che l 'uomo sia 
il nemico della Terra, anziché il 
suo giardiniere, e che ci sono 
troppi uomini sul nostro pianeta. 
Sullo schermo compaiono grafici 
impressionanti. Si tratta di curve 
esponenziali, errate per definizio­
ne, poiché in nessuna disciplina 
scientifica si sono mai visti dei 
fenomeni permanentemente e-
sponenziali e neppure semplice­
mente lineari. 
Peraltro ciò che desta meraviglia 
è che non viene mai presentata 
l 'evoluzione dei comuni rurali 
che subiscono lo spopolamento, 
come quello di Saint-Domet: più 
di mille abitanti negli anni 1850, 
ridotti a un quinto oggi (203 nel 
censimento del 1990). E vero che 
questa evoluzione, una diminu­
zione dell '80% in meno di un se­
colo e mezzo, è dovuta in gran 
parte all'emigrazione dai centri 
rurali. Ma essa è anche il risultato 
di una affievolita fecondità, che si 
è aggravata soprattutto dopo gli 
anni settanta. 
Mentre la conferenza del Cairo 
del settembre 1994, che portava il 
nome ampolloso di «Conferenza 
internazionale su popolazione e 
sviluppo», fa proprie alcune con­
clusioni ora eminentemente sim­
patiche e auspicabili - bisogna 
accelerare l'evoluzione della 
donna - , ora discutibili sul piano 
etico e scientifico - bisogna con­
trollare il popolamento - , nessu­
no s'interessa a Saint-Domet, né 
a tutti i comuni d'Europa che, co­
me quello, sono votati a una per­
dita di vitalità. 
Se si vuol costruire un avvenire 
umano, è necessario fare un in­
ventario delle insufficienze della 
conferenza del Cairo, ricordando 
che le buone intenzioni, per quan­
to sincere, non fanno una buona 
politica. Sono cinque i punti che 
meritano d'esser presi in esame. 

Inquietanti omissioni 
1 ) // silenzio. Il silenzio di una con­
ferenza, dedicata alla popolazione 
e allo sviluppo, sulla situazione de­
mografica dei Paesi che stanno su­
bendo l'invecchiamento e/o l'ec­
cedenza dei decessi sulle nascite, è 
stato davvero assordante. 

Pensare che un saldo naturale ne­
gativo in parecchi Paesi dell'Eu­
ropa dell'Est - Estonia, Lettonia, 
Ungheria, Bulgaria, Ucraina, 
Russia, Romania, Croazia - pos­
sa favorire lo sviluppo di quei 
Paesi, mentre essi hanno ancora 
parecchi sforzi da compiere per 
superare gli insuccessi di un'eco­
nomia leninista; pensare, diceva­
mo, che l'invecchiamento del­
l'Europa dell'Est possa essere una 
condizione favorevole allo svilup­
po, significa dimenticare un dato 
essenziale. 
Nelle società moderne l 'invec­
chiamento della popolazione im­
plica spese generali più gravose 
in materia di pensionamento, di 
cure, di assistenza domiciliare, e 
pesa di conseguenza sui bilanci 
pubblici; mentre l'effettivo assot­
tigliamento delle giovani genera­
zioni rischia di limitare le risorse. 
Come risultato, i Paesi invecchia­
ti rischiano di essere meno dispo­
nibili per collaborare allo svilup­
po dei Paesi meno ricchi. 
Fino a quando si manterrà il si­
lenzio sull'importanza e sul si­
gnificato del divenire demografi­
co nei Paesi dell'emisfero Nord, 
che si stanno riempiendo di ru­
ghe? 

2) L'irreale. La conferenza del 
Cairo si è lasciata imprigionare nel 
proprio titolo «popolazione». Si 
tratta di un aggregato che non con­
sente di analizzare la realtà. Tanto 
gli uomini sono simili e fra loro 
fratelli, quanto le popolazioni so­
no differenti. La popolazione della 
Terra non è caratterizzata da criteri 
uniformi. La dimensione regiona­
le del popolamento del pianeta è 
molto più importante della sua e-
stensione mondiale. Prendendo in 
considerazione una dopo l'altra le 
terre emerse, si trovano contrasti e 
divergenze così molteplici da ren­
dere non realistico il voler abbrac­
ciare in una politica unica e unifor­
me tutta la popolazione mondia­
le. Contrariamente all'impressio­
ne lasciata dalla conferenza del 

Cairo, la realtà demografica è poli­
morfa, tenuto conto della diversità 
dei tassi di natalità, dei tassi di 
mortalità in generale, dei tassi di 
mortalità infantile, delle speranze 
di vita alla nascita, dei tassi di 
nuzialità, dell'età al matrimonio, 
dell'età alla nascita del primo fi­
glio, della differenza di età tra ma­
rito e moglie, della frequenza di 
divorzi, delle nascite al di fuori del 
matrimonio, della composizione 
della popolazione per età e, infine, 
della densità di popolazione. 
Esaminiamo quest'ultimo punto, 
la densità. Come in Francia sono 
agli estremi opposti la densità 
delle Hauts-de-Seine e della Lo-
zère, del Rhòne e dell'Ardèche, 
così nel mondo sono agli antipodi 
alcuni spazi ad alta densità abita­
tiva, che rappresentano una pro­
porzione limitata delle terre e-
merse, e alcuni spazi molto scar­
samente popolati. Per esempio, 
l'Africa registra quattro piccole 
regioni in cui il numero di abitan­
ti per chilometro quadrato è si­
gnificativo: la valle del Nilo; la 
zona marittima della Nigeria e 
dei Paesi vicini che si affacciano 
al Golfo del Benin, cioè il Benin 
e il Togo; le terre alte dell'Africa 
centrale e orientale, che sono es­
senzialmente il Ruanda e il Bu­
rundi; e infine, in misura inferio­
re, il litorale del Maghreb. Il resto 
del continente è molto scarsa­
mente popolato. In America Lati­
na non ci sono che due poli signi­
ficativi quanto a popolosità: la 
zona di Città di Messico e quella 
di San Paolo in Brasile; altrove si 
ha una debole densità abitativa. 
Questi dati, e molti altri che si po­
trebbero citare, mettono in evi­
denza che la realtà demografica 
non ha nulla a che vedere con la 
pretesa sovraoccupazione del pia­
neta tanto spesso evocata, anche 
se qua e là potrebbero essere in­
traprese politiche di gestione del 
territorio foriere di un migliore e-
quilibrio. È questo il caso dell'In­
donesia, per esempio, dove è sta­
ta avviata una politica detta di 



«trasmigrazione», dalle isole di 
Giava e Madura, densamente po­
polate, verso altri territori dell'ar­
cipelago molto scarsamente po­
polati. 
3) // dirottamento. Per lungo tem­
po un certo numero di esperti ha 
annunciato la minaccia della la­
me per insufficienza di risorse a-
limentari. Salvo eventi episodici 
su tenitori limitati, però, questo 
carestie non si sono verificate; gli 
episodi più terribili di fame sono 
derivati, e ancor oggi derivano, 
da situazioni politiche. Negli anni 
cinquanta il Giappone, densa­
mente popolato e senza risorse 
naturali, era classificato fra i Pae­
si sottosviluppati. Si sa poi come 
si sono svolti i fatti. Nello stesso 
periodo la Cina, con i suoi 500 
milioni di abitanti, era candidata 
alla malnutrizione; ma questo 
Paese sta raddoppiando la sua po­
polazione, soprattutto in virtù dei 
progressi della lotta contro la 
mortalità secondo lo schema del-

. la transizione demografica, e rie­
sce comunque a nutrirla. L'India, 
mediante la rivoluzione verde, sta 
per diventare esportatrice di ce­
reali e sta per conoscere uno svi­
luppo inatteso, anche se ancora 
insufficiente a stroncare tutte le 
povertà. 
Nei Paesi sviluppati, che devono 
anch'essi combattere la preca­
rietà e la povertà sul proprio terri­
torio, le politiche agricole hanno 
compoilato politiche di lotta con­
tro la sovrapproduzione agricola. 
Tutte queste evoluzioni, e i suc­
cessi dell'agricoltura in numerose 
regioni del mondo che hanno mi­
gliorato le loro tecniche di coltu­
ra, mettono in evidenza che il po­
stulato secondo il quale la Terra 
non potrebbe nutrire gli uomini è 
erroneo. Peraltro, questo postula­
to è generalmente sostenuto da 
argomentazioni ormai inutilizza­
bili. 
Poiché lo spauracchio della mal­
nutrizione diventa meno presen­
tabile, la questione è stata dirotta­
ta verso un sostituto: la relazione 
fra ambiente e popolazione. Ora. 
contro tutte le argomentazioni re­
lative alle relazioni fra il numero 
degli uomini, l'effetto sena, lo 
strato di ozono e via dicendo, esi­
stono forti obiezioni, e in effetti 
esse sono realmente messe in di­
scussione. Viceversa, quando si 
va alla ricerca, per esempio in 
Europa, dei principali inquina­
menti, questi non si trovano né 

dove ci sono le più elevate den­
sità di popolazione, né dove hi 
crescita della popolazione ha il 
tasso maggiore. Il triangolo eu­
ropeo dell 'inquinamento - l'ex 
Germania orientale, il nord della 
Boemia e l'Alta Slesia - è la ri­
sultante dei metodi di produzione 
frutto del socialismo sovietico. 
Invece, dove l 'uomo adempie alla 
propria missione di giardiniere 
della Terra, le condizioni del­
l'ambiente migliorano. Per esem­
pio, soprattutto grazie al moltipli­
carsi delle stazioni di depurazio­
ne, le spiagge francesi sono più 
pulite oggi che all'inizio degli an­
ni settanta. 

Errate previsioni 
4) L'errore. Male informati sulle 
realtà geografiche, parecchi de­
legati alla conferenza del Cairo 
sono rimasti confusi dallo sche­
ma che l'inglese Thomas Robert 
Malthus aveva proposto nel 1786: 
la povertà rischiava di distrugge­
re il mondo perché «la capacità 
della Terra di produrre la sussi­
stenza dell'uomo» era infinita­
mente più piccola della «capacità 
degli uomini di moltiplicarsi». 
Questo ragionamento pessimisti­
co e semplicistico è stato smenti­
to dai fatti. Dal 1798 a oggi, il nu­
mero degli uomini è stato molti­
plicato per cinque grazie ai pro­
gressi dell'economia e della me­
dicina: crollata la mortalità infan­
tile, scesa dal 25% a meno 
del l '1% nei Paesi più avanzati; 
quasi triplicata la speranza di vi­
ta. La capacità dell 'uomo di pro-
dune generi di sussistenza è au­
mentata molto più rapidamente 
della crescita demografica. Spie­
gare il mondo di oggi mediante 
un ragionamento di ieri, prece­
dente alla rivoluzione di Pasteur, 
alla rivoluzione industriale e pure 
alla rivoluzione scientifica, non 
ha alcun senso. Sarebbe molto 
più interessante studiare gli inse­
gnamenti della scienza della po­
polazione, che consente di capire 
perché la popolazione dell'In­
ghilterra è aumentata del 375% 
nel XIX secolo, perché quella del 
pianeta è cresciuta in analoghe 
proporzioni nel XX secolo, per­
ché questo incremento rallenta 
rapidamente e si trasforma persi-
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no in decremento in Paesi e re­
gioni sempre più numerosi. E or­
mai tempo di sbarazzarsi di un 
principio erroneo - quello di 
Malthus - per tener conto delle 
lezioni dei fatti. 
Ma questo passo è ostacolato for­
se da un ultimo elemento: l'impe­
rialismo. 
5) L'imperialismo. A dispetto del­
la legge del silenzio tanto larga­
mente imposta, parecchi testimo­
ni non esitano a spiegare che certi 
aspetti erronei della conferenza 
del Cairo sono frutto di una politi­
ca deliberata del Paese più ricco 
del pianeta. Se si dà credito alla 
testimonianza di certi demografi 
africani, certi metodi hanno por­
tato a pubblicare cifre discutibili, 
per non dire falsificate, allo scopo 
di giustificare certe raccomanda­
zioni. Altri metodi sono stati uti­
lizzati per fare pressione su alcuni 
Paesi del Sud perché si allineasse­
ro sulla posizione del potente, l 'o­
biettivo del quale era di conserva­
re la propria potenza. È facile im­
maginare quello che avrebbe po­
tuto dire il generale de Gaulles 
per denunciare questa nuova mac­
chinazione che cerca di entrare in 
funzione. Ma avrebbe potuto par­
lare a nome dei Paesi del Sud, a 
nome dei Paesi francofoni e a no­
me della Francia. Mentre alla 
conferenza del Cairo la Francia 
non aveva voce: il suo messaggio 
era diluito nella posizione del Mi­
nistro dell'Unione Europea, gli e-
sperti della quale non sempre 
hanno recepito l'esatta misura 
della perdita di vitalità demogra­
fica dei Paesi che la costituisco­
no. 
Non prendiamo le lucciole dei 
neo-malthusiani per lanterne. Non 
lasciamoci sedurre da ragiona­
menti globali e semplicisti che 
mascherano la verità. La realtà de­
mografica essenziale è regionale e 
locale. E compete a ciascun Paese, 
a ciascuna collettività territoriale, 
nel quadro delle proprie responsa­
bilità, mettere in atto le proprie po­
litiche a favore di buoni equilibri 
demografici. 

Gérard-François Dumont 



Praga, il comunismo non è morto 
Un impiegabile vuoto di informazioni sulla stampa occidentale. Il Pontefice die in 

maggio visiterà la capitale ceca (per poi recarsi per poche ore nella sua Polonia) si 

renderà conto di persona di una situazione allarmante, mollo diversa da quella 

riscontrata cinque anni fa nel suo primo viaggio in un Paese ex comunista dopo la 

caduta del Muro. Allora c'era ancora lo spirito della "rivoluzione di velluto". 

GIAN FRANCO SVIDERCOSCIII 
A ['A WOJTYLA in maggio si recherà 
nella Repubblica Ceca. E sarà un 
ritorno, a cinque anni dal viaggio In 
Cecoslovacchia. Ch'era slato il pri­
mo viagio in un Paese ex comunista 
dopo la caduta del Muro. E dov'era 
presidente un intellettuale che solo 
sei mesi pi ima era ancora in car­
cere, prigioniera politico. L'esem­
pio più eloquente - quella rivolu­

zione, la "rivoluzione di velluto", e quel pre­
sidente, lo scrittore Vaclav llavel - dello 
straordinario cambiamento di storia ch'eia 
avvenuto nell'Europa centro-orientale. «Non 
vogliamo più vivere nella menzogna ma nella 
verità e nell'amore», aveva detto llavel per 
date il senso della rivolta contro il marxismo. 
I In ritorno, cinque anni dopo. Ma per trovate 
uno scenario profondamente cambiato. Per 
cominciare, non esiste più la Federazione 
cecoslovacca: il 1° gennaio 1993 c'è stata la 
separa/ione ira Hnetnia-Moiavia c Slovac-
chia. Il peso dell'"eicdiià" comunista s'é ri­
velato traumatico, iti special modo sul piano 
inorale. I.a Repubblica Ceca in pratica è il solo 
Paese dell'ex impero sovietico dove i comu­
nisti non sono tornali al potere. Ma, dietro la 
nuova classe di tee nudati, ci sono manager e 
militari del passalo regime. Dietro il ma­
terialismo di stampo laicisla - conseguenza 
del mix di liberalismo e statalismo del pro­

gramma del primo ministro Va-
clcv Klaus, un tbalberiano di ter­
rò - c'è il retaggio del materia­
lismo marxista.Un ritorno, cin­
que anni dopo. Ma pei scoprire 
resistenza di un'ostilità crescen­
te verso la Chiesa cattolica verso 
il suo molo pubblico. E clic non 
si riesce a spiegare solo con le 
vicende storiche della Boemia: i 
conflitti al tempo della Riforma, 
l'I lussilisino, la nascila di un Ini -
le anticlericalismo sotto la mo­
narchia austro ungarica, fino ai 
<l() anni di oppressione marxista, 
di deformazione della verità, del 
la fede stessa Un'ostilità, dun­
que, anche con risvolti nuovi E 
che ha la sua manifestazione più 
evidente nell'estrema difficoltà e 
lentezza con cui le autorità go­
vernative stanno restituendo alla 
Chiesa i beni che le erano siali 
"rapinali'' nel 1910 dallo Sialo 
comunista. 

Ed ecco il fatto più clamoroso, 
incredibile Che il Papa verificherà 
dolorosamente di persona. Perché 
quando ritornerà a Piaga troverà 
che la cattedrale di S. Vito, la 
splendida cattedrale gotica accan­
to al castello reale, non solo non 
saia siala restituita alla Chiesa ma 
inolio probabilmente le verrà soi-
tratlfl per sempre e diventerà ino­
pi icià slutale o privata. Restando 
luogo (li cullo ma andando a lai 

parte - con l'intero complesso del­
la cittadella su in cima alla collina 
di Hradcany - di una non meglio 
precisala "area del popolo". 

Ebbene, a spiegare a «l.'ln-
formazione» com'è accaduto - e 
colmando così un inspiegabile 
vuoto di infoi inazioni sulla 
stampa occidentale - è il car­
dinale Miloslav VIE, arcivescovi! 
di Praga. Anche lui vittima del 
totalitarismo comunista. Per 
dieci anni, impedito di esercitare 
il ministero sacerdotale, fu co-
stretto a fate il lavavetri nella 
capitale cecoslovacca. 

Eminenza, il governo non s'e­
ra impegnato a restituire alla 
Chiesa i beni espropriali dal 
regime comunista? 

Per prima cosa vorrei dite che noi 
cechi non ci rendiamo ancora 

ionio che siamo eredi dello Stalo comunista. E 
che abbiamo ripreso o comunque preso il 
sistema giuridico e di diritto del comunismo, 
perché non abbiamo fallo un taglio netto con il 
passalo. Disi rimangono in vigore multe leggi 
di prima, lì non solo leggi, ma questa visione 
negativa della proprietà, propria del conni 
nisino che aveva livellato lutto: non esistendo 
democrazia, non esisteva naturalmente nep­
pure il principio di proprietà. E questo restii 
ancora oggi. Pesta quanto meno la carenza 
giuridica circa un'affermazione del diritto di 
proprietà. E lo Statosi tiene lutto perché pensa 
di essere il proprietario. 

Restituire i treni alla Chiesa era un atto di 
giustizia dovuto. 

I politici reagiscono male quando gli si pai la di 
giustizia. Dicono che la giustizia non si può 
realizzare in modo pieno, assoluto. Al mas­
simo, si limitano a lare qualche riparo. Romiti 
ignoralo il pi iucipiodi giustizia come punto di 
partenza per risolvere lutti i inali del comu­
nismo, anche la questione della restituzione 
dei beni alla Chiesa è stala politicizzata 

E che c'entra la politica? 
Alcuni parlili della coalizione governativa pie 
vedevano questa leslilii/ione giii nel lino pro­
gramma. Alili invece, sentendosi chissà perche 
minacciali, ciano contrari a restituirò tulio, I >n 
qui e nato un conflitto politilo, dunque, un 
problema da risolvere Ira i parlili. Ma perché? 
l'orchó la Chiesa non è stala chiamala come 
pai luci o almeno ascollala? I tisciitono a livello 
politico, e la Chiesa collimila a restai ne lumi. 

E come spiegate la vicenda della catte­
drale? 

II fallo oche a ceriti genie non sembra più tanto 
chiaro - menile pei noi è chiarissimo - che la 
cattedrale è sempre stata di proprietà della 
Chiesa. Eppuie, anche prima, al tempo del 
cmuimisinn, nessuno lo aveva mai messo in 
dubbio. Il fondatore, < latin IV, delie inizio alla 
(ostruzione d< H'cdil'n io pei dai lo alla! ihiesa: e 
pensando comunque anche allo Stato, penili': 
a S, Vito sarebbero stali un inoliali il te. Come 

dire che la cattedrale venne edificata anche pia 
servizio del regno ina non come proprietà del 
legno. Appunto: segno della collaborazione 
com'era allora - list Chiesa e Stalo, tra ( ihiesa y 
società, una società di credenti. 

E oggi che cosa è cambialo? 
Oggi è rimasto solo il simbolo, cioè, voglio din:, 
oggi la gente non e mollo ( ledente ma sente 
ancoia il valore di questo .simbolo, l'errile li. 
nella cattedrale, sono consci vali i gioielli pili 
l'incoronazione, ci sono le tombe dei te. I tini 
que, un simbolo pei la nazione. Senza perii 
percepirne più il significato di una volta sul 
piano della collaborazione Ira Sialo e Chics 
né su quelli) religioso, come luogo della lede, 
della comunità cristiana. I poi, in un qiindio 
più generale bisogna li nei conio del naziù 
iialismo. (3lC è riapparso ili molli Paesi, dopo la 
eadula del comunismo. E adesso sta rispun­
tando anche da noi. Pei citi, Ha le sue diveise 
manifestazioni, c'è anche questo i il invaio rap­
porto della nazione con la cattedrale Ma. in 
genere, senza riferimento alla fede. 

E che cosa può significare questo atteg­
giamento? 

Guardando in profondila, vi si rillova una 
tendenza, l'aleiz.za/ioiie del Paese, die e in 
alto da decenni, urinai (piasi da un secolo 

Ma la Chiesa pensa di rispondere a questa 
sfida rivendicando la proprietà della cai 
tedrale? 

No di certo. Pur essendo proprietaria della 
citi (ed rate, la Chiesa imo vuole tenerla pei 
sé. Non vuole allatto escludere la presenza 
dello Stato, della Società, Anzi, desi( lei ci ehi h 
clic coti una legge, un acrotdo. venisse di 
lutila questa presenza. Ma. sulla puquiriti, 
non possono esserci dubbi E lo ha ribadito 
anehe il tribunale «li prima istanza < he si e 
occupalo della VOI lenza, Non ha parlato di 
restituzione, ma ha dichiarato ( he la Chiesa 
(• sempre stata proprielat ia, e lo è tuttora, di 
S. Vito. V. che lo Stalo non avi ebbe perciò 
ragioni legali - come non le aveva avute 
quello comunista - per una espropriazione. 

E com'è stato possibile impugnare la sen­
tenza? 

S'è lui malo un gruppo, un gruppo estrema 
inclite singolaie, eterogeneo, ex dissidenti, 
persone die si erano opposte al regime mar 
xista, ed ex comunisti, ateisti, anticlericali, , 
lutti assieme hanno stilalo una petizione con 
Irò il giudizio del tribunale: il che non sarebbe 
neanche previsto dalla Costituzione. E a quel 
punto la (osa si è allargata. Manifesti dnp-
pei tutto, anche sui tram lì gran battage sui 
giornali, in tv, arrivando ad occuparsi di voler 
trasferite la cattedrale sotto la giurisdizione 
del Valicano, e pei fino con il libro di min 
storico, pieno di sbagli, di manipolazioni, Fin 
dié la prolesta è arrivata in Parlamento: e, 
appoggiata da un cerio numero di deputati, al 
l'icsidcnlc della Repubblica. In questo modo il 
Pai lamento, organo legislativo, s e messo con­
tro (tu tribunale, organa giudiziario Un fatto 
impensabile, ma che proprio per questo di­
mostra la debolezza della nostra democrazia. 

Il piesideote Havcl sembrava di parere 
diverso... 

Si, e vero Una volta ha dello di non vedere il 
giorno in cui avrebbe ponilo ridare la ( al 
tedrale all'arcivescovo, / r . E adesso? \S£C$)k*) 



l a cancelleria del presidente è ricorsa in 
appello; e così quest'appello è andato di 
latto ad affiancarsi alla protesta dei comu­
nisti. Ufficialmente si contestano alcune del­
le motivazioni adottate dal tribunale, ma in 
realtà si tende a cancellare il giudizio, lì 
diratti, in quanto a speranze, ne ho ben 
poche. Sono siale talmente forti le pressioni 
che è molto diffìcile pensale che il primo 
giudizio non venga annullato dal secondo. 

Ma dietro che c'è, sempre l'anticlerica­
lismo, oppure qualcosa di diverso? 

Anzitutto c'è questa chiusura della società su se 
stessa, fi un'eredità lasciataci dal comunismo, e 
che adesso si accentua sotto la risorgente spin­
ta nazionalistica: come si può verificare anche 
nel non risolto rapporto Ira eechi e tedeschi. 
Poi c'è da ricordare che metà della popolazione 
è non credente, li in piti, inevitabilmente, ri­
sentiamo del vecchio anticlericalismo, che ri­
sale a molti secoli fa ma s'è rafforzato con il 
Mai xismu e continua ancora oggi". 

Si potrebbe parlare di una vera e propria 
campagna contro la Chiesa cattolica? 

"Bisognerebbe rispondere proprio di si. È 
una specie di Kulturkampf..." 

Addirittura? Vuole dire che ricorda la lotta 
di Bismark contro la Chiesa? 

Qualcosa di simile, almeno sul piano culturale. 
IUI e per questo che mi meraviglia molto l'at­
teggiamento dei mass media stranieri, specie 
quelli europei. Prima hanno scritto tanto sulla 
vicenda della cattedrale, e sul tribunale che 
avèva riaffermato la proprietà della Chiesa 
Invece, degli ultimi avvenimenti, dell'appello 
della Cancelleria della Presidenza, poco o 
niente. Non si dice nulla di questo nuovo 
Kulturkampf. Mentre sarebbe importante par­
larne: non è solo un conflitto che vede la 
società contro la Chiesa, ma ha ripercussioni 
molto più vaste. L'Europa dovrebbe preoc­
cuparsi, riguardo al suo processo di sviluppo, 
se c'è uno Stato che si chiude in se stesso. 

Ma non c'è sotto un tentativo di emar­
ginare la religione dalla vita civile? 

È un fatto che certi postulati del comunismo 
continuano a svilupparsi, ad andare avanti. 
Non espressamente sotto la bandiera del mar­
xismo, dell'ateismo, ma in altro modo. Co­
munque vanno avanti. Sotto altre bandiere. 

Insomma, il comunismo ha lasciato un'im­
pronta nettissima, profonda. 

Lo si vede nella distruzione dell'economia, 
delle strutture. Mentre non ci accorgiamo della 
distruzione interiore, morale, nel cuore della 
gente, e cioè di quella che han chiamato "ca­
tastrofe antropologica". E questo perché non si 
avverte l'esigenza di valori. Sùbito dopo il crol­
lo del comunismo si sentiva in giro uno slogan: 
«Vogliamo vivere nell'amore e nella verità». 
Oggi non si sente più. Così per i valori morali, 
spirituali. È questo il vero disastro. Esiste un'e­
redità del passatoci»! agisce. E. tante realtà che 
Stiamo vivendo, sono la ennsegiieii7a di questo 
passato, senza prò averne piena coscienza. 

Ne ha risentito specialmente la ylovcn 
tu. . 

Sono stati i giovani i protagonisti della ri 
voltiziono. Ma poi hanno perduto via \ i.t la 
carica, l'entusiasmo. SI, c'è una pai te di 
gioventù che avverto la necessità di avere dei 
valori. Però la massa non si sente più coin­
volta nelle vicende che segnano la vita della 
nazione. 

Glielo chiedo come presidente del Con­
siglio delle Conferenze episcopali euro­
pee. In che modo spiegare la diffusione 
del fenomeno del postcomunismo un po' 
in tutti i Paesi dell'ex blocco sovietico? 

Penso si debba spiegarlo a patire dall'odio v 
dall'egoismo che ha seminalo il nazismo e poi 
ha inasprito il comunismo. E. sempre da qui. 

// passato agisce ancora: 
i valori morali e spirituali 
sono distrutti dal materialismo 
e dall'egoismo dominanti 

si possono spiegare le guerre scoppiale dopo il 
crollo dell'impero sovietico, lì slato rigettato il 
principio dell'amore, e dell'umanesimo. E se 
In passato l'odio, l'egoismo dividevano i po­
poli, le razze, le classi, oggi dividono i singoli 
individui. Si celebrano 150 anni della fine della 
guerra, ma la guerra non è finita. Prima, con il 
comunismo, c'eia la guerra fredda. E anche 
adesso, con questa eredità di odio e di egoi­
smo, la guerra continuo, lì ci accompagnerà 
sempre. Hit (piando non vivremo nell'amore e 
nella veiilà, come dicevamo al tempo della 
rivoluzione. 

E dunque, a cinque anni dalla caduta del 
Muro, non è per niente un bilancio esal­
tante. 

Direi proprio di no. Il pmblema fondameli-
tale òche dobbiamo liberarci dalla tremenda 
eredità di odio e di egoismo che r i polliamo 
dcnlio. 

EPuIjic: 
«In Bosnia 
ci epurano» 

Il Papa ha ricevuto 
li in udienza il cardi 
naie di Sarajevo, Viri 
ko Puljic. Nessuna in 
(orinazione è stata 
diffusa dalle tonti del 
Vaticano sui contenu 
ti del colloquio In 
una intervista diftus 
dalla Radio vaticana 
il cardinale lia però 
parlalo delle grandi 
difficoltà che incon­
trano i cattolici di Bo 
soia, che stanno di­
minuendo, sottopo 
sii come sono a gran 
di pressioni da mu­
sulmani ed ortodossi 
e -trascurati» dai loro 
confratelli di Occi 
dente. -Prima - ha 
spiegato il cardinale 
Puljic - molti sono 
stati sterminati dal­
l'aggressore e poi il 
governo, che è at­
tualmente nelle mani 
dei musulmani, sta 
effettuando una for­
te pressione sui cat­
tolici». -Così è suc­
cesso, ad esempio -
ha raccontato il car­
dinale - che in una 
sola parrocchia. In un 
anno, 350 cattolici 
sono riinasti senza 
casa, che è stata oc­
cupala da altri An 
die nella politica si 
tenta di negare l'i­
dentità dei cattolici. 
Questo provoca na 
lilialmente un con­
flitto». Il cardinale ha 
aggiunto di attende­
re -appoggi» intesi 
non solo come aiuti 
umanitari, -ma pure 
nella difesa dell Uo­
mo... 
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DENUNCIA 
Un drammatico appello proveniente daila provincia dcii'Hebei npcr .a l'attenaone sitile pratiche 
coercitive di controllo demografico messe in atto specialmente nei confronti dei cristiani 

Nel frattempo un rapporto delle N'azioni Unite sollecita la liberazione di 79 persone detenute a causa della loro fède 

Cina, torture contro i cattolici 
E l'Orni chiede a Pechino più rispetto per la libertà religiosa 

ALESSANDRO ZACCURI 

L'appello è usci to dai confini 
cinesi agli inizi del '95, ma 
non è stato diffuso finché Asianews, l 'agenzia di infor­
mazione del Pontificio istitu­
to delle missioni estere, non 
è riuscita a t rovare conferme 
di diversa fonte alle agghiac­
cianti notizie contenute nel 
documento. L 'unica smenti­
ta è stata, c o m e prevedibile, 
quella delle autor i tà , diretta­
mente ch iamate in causa da 
questo atto d 'accusa che sve­
la il legame n e p p u r e troppo 
occulto fra il controllo forza­
to delle nasci te e gli affari 
sporchi di amminis t ra tor i 
piccoli e g r a n d i 

I fatti si sono svolti a Feng 
Jia Zhuang e a Long Tian 
Gou, due villaggi di monta­
gna della diocesi di Zheng 
Ding, nella provincia nordo­
rientale dell 'Hebei. La popo­
lazione (2.000 abi tant i in tut­
to) è quasi i n t e ramen te catto­
lica e cerca — secondo il lin­
guaggio dell 'appello origina­
le _ «di non violare la legge 
di Dio e di compiere il pro­
prio dovere d i cittadini». In 
altri termini , fa il possibile 
per non violare la ferrea re­
gola demografica del figlio 
unico. Ma i risultati non 
sembrano a v e r soddisfatto i 
ras locali, che nel la primave­
ra del '94 h a n n o dato il via a 
una campagna di soprusi in 
corso ancora oggi. 

«Gli abi tant i dei villaggi — 
si legge anco ra nell'appello 
— non avevano più il corag­
gio di s tare in casa durante il 
giorno e di no t t e dormivano 
all'addiaccio». A Liang Shou, 
il comune da cui dipendono i 
due villaggi, è stato istituito 
un tr ibunale volante, con an­
nessa prigione e relativi stru­
menti di tortura. A guidare 
le operazioni, il sindaco in 
persona: perquisizioni e ar­

resti indiscriminati (sono fi­
niti in cella anche vecchi e 
bambini), razzia di utensili 
da lavoro e animali , malati 
presi in ostaggio e torturati , 
richieste di riscatto... H dena­
ro così estorto viene impiega­
to «per acquisire un più alto 
grado nell 'amministrazione 
e per diventare più ricclù, 
anche ricevendo premi», ov­
vero i compensi previsti dal­
la legge per chi dimostra par­
ticolare zelo nell'applicazio­
ne della politica demografi­
ca. 

Nel riferire dei diversi tipi 
di to r tu ra at tuat i («alcuni ve­
nivano appesi a testa in giù. 
altri obbligati a s tare rannic­
chiati sotto una sedia, ad al­
tr i veniva ustionata la lingua 
con scariche elettriche»), 
l'appello si sofferma sul caso 
di una donna di 40 anni, nu­
bile, t ra t ta ta con particolare 
brutali tà dagli aguzzini: «I lo­
ro occhi — scrivono gli 
estensori del documento — 
erano pieni di impuri tà , la lo­
ro bocca piena di parole 
sconce». 

La drammat ica denuncia 
è stata resa in u n giorno pe­

ral tro carico di significato. 
Ieri infatti, mentre a Pechino 
veniva varato il nuovo piano 
quinquennale per il control­
lo delle nascite, le Nazioni 
Unite hanno pubblicato i ri­
sultati di una missione com­
piuta nello scorso novembre 
da una sottocommissione in­
caricata di approfondire il 
problema della tolleranza re­
ligiosa in Cina e in Tibet. 

Il dossier Onu — rilancia­to da Radio Vaticana — am­
mette che su questo tema si 
sono avuti miglioramenti, 
ma sottolinea che molta stra­
da rimane ancora da fare. 
Uno dei passaggi più delicati 
è rappresentato dalla richie­
sta di riforme costituzionali, 
che garant iscano non soltan­
to la libertà eli pensiero (già 
ufficialmente sancita), ma 
anche la possibilità di rende­
re pubblica la propria fede 
religiosa. Le Nazioni Unite 
chiedono pertanto che venga 
cancellata la distinzione fra 
manifestazioni religiose 
«normali» (cioè controllate 
dallo Stato) e «anormali» o 
«illegali». 

Ma il rapporto delle Nazio­
ni Unite avanza anche un'al­
tra richiesta, invitando la Ci­
na a l iberare subito le 79 per­
sone (68 cristiani e l i fra mo­
naci e monache del Tibet) 
imprigionate a causa delle 
loro convinzioni religiose. 
Fra i cattolici, si trovano in 
carcere anche i vescovi clan­
destini di Lyonag e di Kai-
feng, nell 'Henan, e un sacer­
dote dello Jangshi . 
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La prospettiva 
storica della Destra 

II professor Marco Tanghero-ni, ordinario di storia medie­vale ali 'Università di Pisa, co­mincia con questo articolo la sua collaborazione al «Secolo d'Italia» 
MARCO TANGHERONI 

TRE erano gli interrogati­
vi che, con una certa in­
quietudine, si ponevano 
ad un osservatore inte­

ressato a capire quanto stava 
accadendo e a cercare di raffi­
gurarsi gii scenari futuri, dopo 
la vittoria elettorale del Polo il 
28 marzo: quali erano e quali 
sarebbero stati i rapporti di Sil­
vio Berlusconi con i «poteri for­
ti»; quale sarebbe stato l'atteg­
giamento di Gianfranco Fini di­
fronte ai risultati elettorali; 
quale capacità avrebbe dimo­
strato la Destra politica di muo­
versi a livello strategico al di là 
della, pure indispensabile, abili­
tà tattica. 

Forse qualche lettore si stupi­
rà per l'assenza di ogni interro­
gativo riguardante il comporta­
mento della Lega e di Umberto 
Bossi. Non si tratta di una di­
menticanza: a me, e a molti, ap­
pariva già allora perfettamente 
chiaro che la Lega aveva ormai 
esaurito il suo ruolo storico e 
che Bossi, oltre ad essere evi­
dentemente un «tipaccio», sa­
rebbe stato facilmente mano­
vrabile da fuori. Così, in effetti, 
è poi accaduto, forse soltanto 
con un qualche anticipo sul pre­
vedibile: manovre esterne ed 
occulte, anche se individuabili, 
hanno rapidamente avuto buon 
gioco nelPutilizzare il rancore 
personale del soggetto confer­
mando ancora una volta come 
la storia sia il frutto, insieme, di 
piani razionali concepiti a lungo 
termine e di irrazionali com­
portamenti individuali. 

Torniamo, dunque, ai tre in­
terrogativi enunciati. Il primo 
riguardava Silvio Berlusconi, 
cioè un personaggio non facile 
da inquadrare, anche se restava 
in ogni caso indiscutibile la 
straordinaria importanza di 
quella sua dichiarazione, così 
gravida di conseguenze sulla 
scelta tra Fini e Rutelli; una 
scelta che commentatori im­
provvidi avevano qualificato 
come «gaffe» e che era invece la 
prima mossa di un disegno poli­
tico. Ma proprio la natura del 
disegno politico era ancora 
oscura. 

La questione centrale concerneva i 
rapporti di Berlusconi con i poteri 
forti, e tre erano le possibilità: a) 
era già d'accordo con loro; b) si sa­
rebbe accordato con loro; c) non 
era d'accordo e non si sarebbe ac­
cordato. 

Le prime due eventualità erano 
temibili, perché, in tal caso, il suc­
cesso elettorale di Forza Italia e di 
Berlusconi avrebbe portato a com­
pimento il disegno politico conce­
pito da coloro che avevano guidato 
la liquidazione del ceto dirigente 
della Prima Repubblica nell'inten­
to di passare ad un più diretto con­
trollo della gestione dello Stato. La 
terza eventualità era, dunque, 
quella auspicabile; ma evidente­
mente essa avrebbe comportato, 
realizzandosi, una violentissima 
campagna nazionale ed internazio­
nale mirante ad eliminare una va­
riabile imprevista e spiacevole del­
io scenario politico. 

È stata questa, delle tre, l'ipotesi 
rivelatasi esatta, e le inevitabili 
conseguenze si sono puntualmente 
verificate. Probabilmente Berlu­
sconi ha preso coscienza solo pro­
gressivamente della realtà, ma og­
gi egli non ha più dubbi. Lo ha det­
to ad Arcore sabato 4 e lo ha ripe­
tuto il giorno successivo in televi­
sione; egli è ormai consapevole che 
il conflitto non è tra lui e Prodi, o 
tra lui e D'Alema, ma è tra le forze 
del rinnovamento e quelle della re­
staurazione, in forme nuove, di un 
regime dominato dai poteri forti. 

Di questa consapevolezza possia­
mo essere lieti, ma, al tempo stesso, 
dobbiamo comprendere la dram­
maticità di una situazione politica 
che non può essere certamente af­
frontata in termini di sola tattica 
politica: si impone una strategia 
che sia all'altezza della vera natu­
ra del conflitto. Comunque, la ri­
sposta, ormai certa, al primo inter­
rogativo introduce un elemento di 
chiarificazione del quadro. 

Quanto a Gianfranco Fini, ci si 
chiedeva se sarebbe stato in grado 
di interpretare, e quindi di gestire, 
la vittoria elettorale, sua e del Polo, 
da vero uomo politico. Ma pare che 
nei mesi successivi egli abbia rispo­
sto in maniera positiva, e niente af­
fatto scontata, al secondo dei nostri 
tre interrogativi. 

Intanto, egli ha mostrato subito 
la saggezza di non considerare la 
vittoria politica come il frutto di un 
abile comportamento del suo par­
tito, bensì come un'occasione stori­
ca da sfruttare con decisione: già 
questo non era poco per una classe 
politica abituata, anche a Destra, a 
considerare proprio esclusivo me-
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rito i successi e colpa degli elettori 
gli insuccessi. Coerentemente e 
realisticamente Fini si è successi­
vamente mosso, guidando con ma­
no sicura la trasformazione in Al­
leanza nazionale del Msi e mante­
nendosi fedele al patto con Berlu­
sconi, correttamente visto come ri­
sposta giusta alle intenzioni degli 
elettori e come via al definitivo 
reinserimento in prospettive di go­
verno della Destra politica. 

Resta ancora, almeno in parte, 
da verificare la positività della ri­
sposta delia Destra al terzo ed ulti­
mo degli interrogativi sopra indi­
cati: la sua capacità di elaborare 
una strategia che tenga conto di 
prospettive storiche e non soltanto 
di esigenze tattiche ed elettorali 
immediate. 

Certo, non mancano elementi 
che anticipano, per così dire, una 
risposta positiva a questo interro­
gativo. Penso, ad esempio, alle tesi 
congressuali o alla sempre maggio­
re ricchezza di contenuti del Secolo 
di Malgieri. Ma molto resta ancora 
da verificare. 

Naturalmente, è ben comprensi­
bile che esigenze urgenti di natura 
governativa, parlamentare ed elet­
torale abbiano premuto in direzio­
ne contraria. Ma occorre rendersi 
conto che, pur nella necessità di far 
fronte a tali esigenze (e chi scrive 
non si è tirato indietro, accettando, 
contro la sua personale vocazione, 
la candidatura a sindaco di Pisa), 
una prospettiva ristretta alla sola 
abilità manovriera, che riduca 
l'opportuno realismo a mero prag­
matismo ed elevi a unico strumen­
to la tattica anziché considerarla 
un mezzo per l'applicazione della 
strategia, significherebbe sprecare 
le occasioni storiche che si presen­
tano alla Destra. 

Haec faceré et alia non omitiere, 
«fare questo e non trascurare il re­
sto», secondo una sempre valida 
indicazione. Per quanto ciò possa 
essere difficile nell'incalzare conti­
nuo degli appuntamenti elettorali, 
bisogna anche saper guardare più 
lontano, nella prospettiva di un pa­
ziente e faticoso lavoro di ricostru­
zione del tessuto sociale e degli am­
bienti culturali, nella piena consa­
pevolezza di avere dietro di noi un 
lunghissimo processo di loro di­
struzione e sovversione. 

Soltanto in questo modo sarà 
possibile alla Destra essere all'al­
tezza dell'interrogativo dell'ora 
presente. 
SECOLO 0' ITALI* y-l'IS 
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LA POLEMICA/ H «servizio pubblico» si scaglia contro i l c a t t o l i c e s i m r > 

E Raif re s e la prende con la Chiesa 
Incredibile show nella trasmissione della Cancellieri MARCO TANGHERONI 

UNEDÌ 6 marzo, ora di pran­
zo: mi telefona un amico e mi 
consiglia di accendere la tele-

isione e di guardare, su Rai-
tre, una trasmissione «incredibile». 
Seguo il consiglio ed assisto ad una 
puntata di «Dove sono i Pirenei?» 
che è, veramente, incredibile per il 
modo con cui, tra canti e giochi, si 
pretende di affrontare, in maniera se­
ria, sotto la guida di una sguaiatissi-
ma Rosanna Cancellieri, il tema: 
«Madre Chiesa ha delle colpe?». 
Tanto incredibile che, prima di scri­
verne e di protestare, come storico 
più ancora che come cattolico, ho vo­
luto procurarmi la cassetta per essere 
sicuro di avere capito bene e per rife­
rirne ai lettori con la massima preci­
sione possibile. 

Si comincia con l'elencazione di 
capi d'accusa da parte della condut­
trice, la quale attribuisce alla Chiesa 
le seguenti colpe: avere preteso di 
imporre le tesi che la terra fosse piat­
ta e che «lo scienziato era uno strego­
ne» e avere sostenuto che il matrimo­
nio è indissolubile e che l'aborto è un 
delitto, tanto che ora anche il Papa, in 
un suo documento, avrebbe chiesto 
scusa. Così, si mescolano una cita­
zione infondata di un documento 
pontificio, due affermazioni etiche 
forti e reale patrimonio del magistèro 
ecclesiastico, con due baggianate 
storiche che, nonostante la malafede 
o l'arretratezza dei libri di testo, an­
che i bambini delle elementari sanno, 
ormai, essere false. Dall'inizio si può 
intuire la serietà della trasmissione, 
la quale, in effetti, continua, poi, in 
un clima di frettolosa sarabanda, se­
condo questo andazzo. 

Gratuite 
offese 

Anche il primo gioco che segue 
propone ai telespettatori che telefo­
nano domande di questo tipo: come 
si chiama il vescovo francese che è 
stato destituito dal Papa perché «è 
stato moralmente troppo comprensi­
vo?», o «In quale città è stato brucia­
to Giordano Bruno?». 

Riprende la parola la conduttrice 
per dirci che, ahimé, la Chiesa torna 

ad essere rigida, dopo che il concilio 
Vaticano II aveva aperto «nuove pro­
spettive, nuove stagioni». Non preci­
sa quali siano le rigidità e le aperture, 
ma ci pensa subito, a chiarire [?] le 
idee, un cantante che sbeffeggia la 
Chiesa e il Catechismo in brutti ver­
si, tipo questi: «Per troppe nascite 
stiamo andando a fondo / in condi­
zioni davvero bestiali / e la Chiesa 
non vuole gli anticoncezionali». 

Ci sono, naturalmente, gli esperti, 
perché se no come si farebbe a creare 
l'illusione della serietà? 

C'è anche Rino Cammilleri, attira­
to in una trappola infernale, che tenta 
qualche precisazione incisiva, viene 
interrotto continuamente, e alla fine 
preferisce il silenzio, avendo avuto sì 
e no tre minuti a disposizione ed an­
che un po ' travolto dal clima falso-a­
micale della trasmissione. A difende­
re la Chiesa, ma solo quella di oggi 
— pur dicendosene fuori — c'è an­
che una signora battagliera, che ci 
tiene a precisare di avere votato a fa­
vore dell'aborto e del divorzio e a di­
stinguere tra messaggio evangelico, 
buono, e realtà storica, cattiva, della 
Chiesa. 

Dall'altra parte, affollatissima, 
della barricata il notissimo e anticlé­
ricalissimo (potenza dei nomi!) 
Giordano Bruno Guerri, presentato 
dalla su lodata Cancellieri come co­
lui che ha avuto il merito di avere di­
strutto il mito di Santa Maria Goretti. 
La tesi centrale da lui sostenuta è che 
la Chiesa ha oggi la colpa di sempre, 
quella di «un'istituzione che dichiara 
di credere a verità rivelate, divine, e 
che quindi non può che frenare e 
condizionare negativamente la so­
cietà», tesi che la conduttrice subito 
ribadisce: «Dunque la Chiesa ha fre­
nato il progresso». A un intervento di 
Cammilleri il Guerri ribatte che sa­
rebbe stato molto meglio avere anche 
in Italia le guerre di religione: ci sa­
rebbe stato del sangue, ma ora l'Italia 
sarebbe migliore. 

C'è anche un tal Giovanni Marpel-
li, ex insegnante di religione, il quale 
lamenta di essere stato allontanato 
per la sua omosessualità e per la sua 
pubblica, anche sull'Unità, difesa 
del diritto di esserlo e di insegnare 
religione. Soprattutto ci tiene, il no­
stro, a dichiararsi stupito perché il 

cardinale Martini, «che pure è di si­
nistra, come il vescovo Gaillot», non 
è intervenuto in sua difesa. 

C'è poi un tal Orazio Curti, diret­
tore del museo milanese di crimino­
logia, reclamizzato come esposizio­
ne degli orrori dell'Inquisizione. Io 
Io conosco e ribadisco qui, senza te­
ma di smentite in un qualsiasi dibat­
tito pubblico (magari senza inter­
mezzi di canti e giochi) che il mate­
riale sull'Inquisizione è quasi inesi­
stente, e di propaganda avversa assai 
tarda, e che i pochi pezzi autentici 
sulle torture si riferiscono alla guerra 
civile inglese dell'età di Cromwell 
(una guerra tra protestanti...) e a 
guerre civili tedesche. Per la verità 
Cammilleri riesce a leggere un pezzo 
di un giudizio, su questo pseudo e 
vergognoso museo, storicamente 
esatto e totalmente demolitorio, di 
Franco Cardini, ma viene interrotto 
dal Guerri non con una confutazione 
della solidità del giudizio, ma con 
l'affermazione che «Cardini è un in­
tegralista cattolico» e che quindi su 
queste cose nonpuò essere ascoltato. 

In collegamento da Roma ascoltia­
mo e vediamo l'antropologa Ida Ma­
gli, presentata come «l'unica donna 
che ha osato scrivere contro l'attuale 
Papa». Essa sostiene che Giovanni 
Paolo II ha fatto contro le donne le 
cose peggiori che la Chiesa abbia 
mai fatto, perché: a) egli ha afferma­
to [ma dove? ma quando?] che le 
donne sono solo uno strumento per la 
procreazione; b) ha esortato le donne 
violentate della Bosnia a non abortire 
[ma i bambini concepiti con la vio­
lenza non erano persone umane?]; c) 
ha una visione pessimistica del sesso 
e negativa delle donne, per ben preci­
se considerazioni teologiche, pro­
prie, del resto, di tutta la tradizione 
cristiana. 

Una tesi 
bislacca 

La Cancellieri vuole approfondire 
questo ultimo punto e chiede il per­
ché. Ma è chiaro, risponde la Magli, 
perché «nel Cristianesimo i maschi 
sono le spose di Dio (un Dio ma­
schio) e quindi non c'è posto per le 
donne». La bislacca tesi viene ripre-
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sa dal suddetto ex professore di reli­
gione, che parla dell'omosessualità, 
sia pure sublimata, presente nella re­
cezione, in ambiente non ebraico, del 
reclinare il capo di Giovanni su Ge­
sù; non era, egli, del resto «il disce 
polo che Gesù amava»? 

La Magli avrà ancora la parola per 
ulteriori sciocchezze, storicamente 
indimostrabili, ma impudentemente 
affermate, del tipo: «I popoli cristia­
ni sono i più feroci della storia. Non è 
forse vero che i nazisti erano cristia­
ni?». Finirà la sua performance con 
la perentoria affermazione che «Ge­
sù di Nazaret ha schifo della Chie­
sa»; affermazione che il pubblico in 
sala accoglie con calorosi e prolun­
gati applausi. 

Le telefonate che vengono filtrate 
e trasmesse sono tutte improntate al­
l'odio per la Chiesa, ancorché di un 
bassissimo livello culturale. Vertono 
sui presunti genocidi cattolici in 
Amazzonia [e i gesuiti del Para­
guay?], sulle negative interferenze 
della Chiesa nella storia umana, sulla 
responsabilità sul ruolo subalterno 
della donna liberissima, invece, nel 
mondo romano [e la cristiana «in­
venzione» del matrimonio basato sul 
consenso? e il contenimento dei di­
ritti del pater familias?], sul rifiuto 
del sacerdozio femminile e via di­
scorrendo. Non manca, naturalmen­
te, chi insiste sullo spreco dei soldi 
destinati alla costruzione di chiese, 
quando ci sarebbero tanti ospedali ed 
asili da fare... tesi già sostanzialmen­
te sostenuta nel Vangelo da uno degli 
apostoli, che, però, guarda caso, era 
Giuda. 

Viene data la parola ad un prete 
anziano e sorridente, che è, mi sarà 
poi detto, un sant'uomo, don Oreste 
Benzi, ospite regolare della trasmis­
sione. Sarà anche un sant'uomo, ma 
io, povero peccatore, non posso tra­
scurare le sciocchezze che dice, co­
me: a) grazie per essere stato invitato 
alla trasmissione «perché è molto 
bella questa ricerca fatta insieme»; b) 
anche per il rapporto con Dio, «nella 
mia comunità ci sono ragazzi omo­
sessuali stupendi, perché ciò che un 
omosessuale ha non ce lo può avere 
chi non lo è»; c) ha visitato nel Terzo 
Mondo sue missioni che fanno tanto 
del bene e hanno il merito di «non fa­
re opera di evangelizzazione» [e l'or­
dine evangelico di Gesù di insegnare 
a tutte le genti «tutto ciò che io vi ho 
insegnato» e di battezzarle nel nome 
del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo? e Madre Teresa di Calcutta?]. 

Il gesuita padre Guido Sommavil-
la ha la parola soltanto verso la fine. 

Nonostante crescenti interruzioni, 
riesce ad accennare precisazioni im­
portanti, come: Gesù ha reclamato 
tutto il potere per sé e la sua Chiesa; 
il Papa non è sessuofobo, ma con­
danna solo il consumismo del sesso, 
la sessualità dovendosi vedere nel 
suo aspetto creativo; le inquisizioni 
sono state molte e la caccia alle stre­
ghe la facevano i tribunali laici; i cat­
tolici sono gli unici che praticano 
l'esame di coscienza, privato e pub­
blico. Troppo, anche se in due minu­
ti, per la conduttrice, la quale si af­
fretta a ritornare ai giochi, alle can­
zoni, alla pubblicità. 

C'è ancora il tempo per una signo­
ra irpina, la quale fa un'accorata pro­
testa perché nella scandalosa rico­
struzione affaristica in Irpinia si sono 
costruite megasuperstrade dove non 
passa nessuno, megastadi, regolar­
mente vuoti, decine di piscine in 
montagna, ma non sono state rico­
struite le chiese, come sarebbe stato 
giusto per una «questione di civiltà». 
Apriti cielo: non ci deve pensare lo 
Stato, viene subito rimbeccata, così 
che non possiamo sapere se la lettera 
da lei inviata, con richiesta di inter­
vento, alla Pivetti ha avuto risposta 
concreta. 

Tutto questo — ed altro ancora — 
era proprio insopportabile, per la far­
sesca impostazione del processo sto­
rico, per le continue offese alle verità 
storiche più elementari e sicure, per 
la violazione continua e voluta della 
par condicio, così cara a Scalfaro e al 
garante. 

Ma ancora più insopportabile è la 
pretesa della Cancellieri e dei suoi 
sodali di voler passare per audaci 
pronti ad affrontare le quasi inevita­
bili repressioni. Dice la signora con­
duttrice in apertura che ogni volta 
che tenta di parlare delle colpe della 
Chiesa c'è odore di zolfo e che si 
aspetta l'intervento censorio di un 
qualche funzionario. La loda, in con­
clusione, Giordano Bruno Guerri per 
il suo coraggio, giacché, dice, in Ita­
l ia, a n c h e se non c ' è p iù l ' Inquis iz io­
ne «certe cose» si pagano ancora. 
Siamo, veramente, al trionfo del­
l'ipocrisia. 

Verità storica 
e par condicio 

Alcune domande, per finire. 
Una all'amico Franco Cardini, 

consigliere della Rai. Tra un'intervi­
sta e l'altra,.tra una polemica e l'al­
tra, hai il tempo di guardare un po ' la 
registrazione di questa ignobile tra­

smissione e puoi cercare di restituire 
un minimo di par condicio non dico 
alla cultura cattolica, ma alla verità 
storica? 

Una seconda alla presidente Pivet­
ti, che invece, purtroppo, non cono­
sco. Dopo tante affermazioni di prin­
cipio, alcune anche coraggiose e ve­
re, vuol trovare il tempo, tra un inter­
vento contro Berlusconi e un nuovo 
progetto per il CdA della Rai, per di­
re qualcosa su questa scandalosa tra­
smissione? 

Una terza ai non pochi vescovi che 
si dichiarano, più o meno chiaramen­
te, perla sinistra: non sarebbe meglio 
che alzaste la voce in casi come que­
sti? 

La quarta, infine, ai lettori. Vi im­
maginate cosa sarebbe successo se 
anche un decimo delle accuse rivolte 
— ed in questo modo — alla Chiesa 
e al Papa fosse stato indirizzato, che 
so, alle colpe del popolo d'Israele, ai 
protestanti, ai testimoni di Geova, ai 
musulmani, ai buddisti? Quante pro­
teste e censure ci sarebbero state? 
Quali elevate parole avrebbe trovato 
Scalfaro? Quanti giornali ne avreb­
bero parlato? 

Ma contro il cattolicesimo, che è 
ancora la fede della maggioranza de­
gli italiani, che è tanta parte delle no­
stre radici e, perciò, del nostro pre­
sente, tutto è possibile a tutti. Altro 
che odore di zolfo e coraggio, cara 
sguaiata e insopportabile signora 
Cancellieri. 



La giustizia 
del 

sanculotto 
ALFREDO MANTOVANO 

PARIGI, 2 settembre 1792. 
Davanti al tribunale rivo­
luzionario, costituito da 
pochi giorni, viene giudi­

cato il • maggiore Bachmann, 
guardia svizzera del re; mentre i 
giudici interrogano alcuni soldati 
svizzeri, tratti in arresto il 10 ago­
sto e chiamati a testimoniare con­
tro il loro capo, una folla di san­
culotti, che da qualche ora si era 
raccolta dai bassifondi della cit­
tà, irrompe nel palazzo, forza i 
cancelli del carcere sottostante, 
da lì trascina iprigionieri in mez­
zo al cortile, innanzi ad un im­
provvisato tribunale del popolo, e 
ne fa scempio. Appreso poi che gli 
svizzeri si trovano nella sala delle 
udienze, la folla sale le scale, at­
traversa stanze una volta impor­
tanti, e appare sulla porta gron­
dante di sangue, pronta a comple­
tare l'opera con le guardie del re 
ivi presenti; ed è a questo punto 
che il presidente del tribunale — 
tale Lavau — blocca la torma e 
intima «di rispettare la legge e 
l'accusato che è sotto la sua spa­
da»: gli omicidi si fermano, resta­
no in silenzio, poi indietreggiano, 
«hanno compreso — scrive Leno-
tre, ripreso da quel grande giuri­
sta che è stato S. Satta, ne II mi­
stero del processo, Adelphi 1994, 
p. 13 — che l'opera che essi com­
piono là in basso, le maniche ri­
voltate e la picca tra le mani, que-

ti borghesi in mantello e cappello a 
piume la perfezionano sui loro seg­
gi». 

Perfino i giacobini avvertivano la 
necessità del processo, se pure di un 
processo rivoluzionario, basato su 
tesi preconcette e su esiti scontati, 
prima di affidare gli «indagati» del-
l'epoca a^le cure del boia; la sostan­
za era identica, sia che prevalesse 
l'intervento diretto dei sanculotti in 
cenci, sia che si attendesse la senten­
za letta dai signori con mantello e 
cappello piumato, ma i secondi ga­
rantivano alla rivoluzione una sorta 
di pudore, poiché la morte inflitta 
conosceva la mediazione del giudi­
zio. 

In fondo, ovviamente senza gene­

ralizzare e senza presumere le inten­
zioni dei singoli simpatizzanti, non è 
stata dissimile la logica che ha ispi­
rato la costituzione e la presenza in 
Italia di «Magistratura democrati­
ca», la corrente di sinistra dell 'asso­
ciazionismo dei giudici, dal cui pro­
gramma, pubblicato nel 1964, emer­
geva, fra l'altro, l'obiettivo della 
«formazione di un nuovo tipo di giu­
dice, il quale sappia rendersi conscio 
di essere strumento delegato e par­
ziale della sovranità popolare e, per­
tanto, sappia ognora mediare nella 
sua giurisprudenza le esigenze 
espresse dalla medesima». Ancora 
nel 1971 Mdproponeva l'istituzione 
dei «consigli di giustizia», organi 
«di collegamento fra gli operatori 
della giustizia e la classe operaia e 
come centri di attenzione e di con­
trollo (democraticamente esercitati) 
sull'amministrazione della giustizia» 
(Bollettino di Md n. 1 del 1971). 

Chi ha memoria sa bene che questi 
propositi non sono rimasti sulla car­
ta, e che nella seconda metà degli 
anni '60 e per tutti gli anni '70 si è 
assistito alla loro coerente concretiz­
zazione nei tribunali, e soprattutto 
nelle preture nelle quali operavano i 
«magistrati democratici». Eppure, 
anche costoro, come il parigino La­
vau e i suoi colleghi, hanno agito 
servendosi degli strumenti proces­
suali. 

Oggi vi è chi va oltre. Oggi vi è chi 
non si ferma sulle soglie di un'aula 
di udienza, né si lascia convincere 
dal Lavau di turno che basta attende­
re i tempi di un processo, pur distor­
to, per raggiungere il medesimo ri­
sultato. Oggi il sanculotto non entra 
nemmeno nell'aula di giustizia: va in 
televisione e li approfitta dell 'assen­
za del contraddittorio, che proces­
sualmente dovrebbe far emergere le 
ragioni di tutte le parti, per vomitare 
accuse senza prove e per lanciare 
imputazioni che nessuno ha forma­
lizzato, ma che non per questo sono 
leggere. Ne approfitta grazie alla 
complicità di chi lo conosce, sa come 
agisce e come parla ordinariamente, 

e non solo gli dà spazio, ma impedi­
sce che l'accusato possa replicare. 

Oh certo, al sanculotto di oggi 
manca il berretto frigio, veste giacca 
e cravatta invece che cenci, non ha 
picca né forcone; ma alla fine lascia 
sul terreno la stessa scia di sangue, 
di lutto e di desolazione. Si dirà che 
certi comportamenti delle forze del­
l'ordine in determinati contesti sol­
levano perplessità; ma il minimo che 
possa attendersi da personaggi che 
hanno rilievo pubblico e ricoprono 
cariche istituzionali è che le perples­
sità, proprio perchè tali, e cioè non 
coincidenti con la prova certa di 
condotte deviate, meritino vaglio at­
tento e prudente, e impongano la 
strada della consultazione discreta 
con i superiori gerarchici al posto 
dell'urlo in diretta. Anche perché, 
come pare che fosse nel caso del ma­
resciallo Lombardo, i comportamen­
ti che avevano fatto insospettire era­
no in realtà finalizzati ad ottenere ri­
sultati importanti nella lotta alla cri­
minalità mafiosa. 

Perchè il sanculotto di Palermo si 
discosta dai suoi predecessori pari­
gini? Forse perchè non individua un 
Lavau in grado di soddisfarlo a pie­
no—ma vi è un limite per tutti gli 
appetiti —; o forse perché i processi 
che sono in corso oche fra breve do­
vranno celebrarsi a Palermo sono 
troppo importanti, non solo sul piano 
giudiziario, per non essere preceduti 
da tentativi di condizionamento, 
quanto meno ambientale, e dalla 
creazione di un clima tale per cui ai 
giudici sia reso difficile resistere alle 
attese della piazza. 

Quali che siano le ragioni e gli 
obiettivi, c 'è qualche motivo per rite­
nere che l'Italia del 1995, nonostan­
te tutto, viva una condizione diversa 
da quella di Parigi del 1792. E se dif­

ferenza vi è, il sanculotto non può 
continuare impunemente a sputare 
sentenze di sangue dai cortili televi­
sivi. 

\L SCzCoLo D'iman 

Al 



SAFARI Fausto Gianf ranceschi 

Quelli che non pagano mai il conto 
A

lla t e s t a dei par t i t i i ta l iani non si ve­d o n o più i potent i de l l a p r i m a Re­pubbl ica (soltanto a s in i s t r a t o r n a ad affac­c ia rs i u n p ro tagon i s ta del consocia t iv ismo, Prodi) . Invece i bo iard i del gior­n a l i s m o pr imorepubbl i ­c a n o sono tut t i al loro po­s to , anz i p iù in alto, e con­t i n u a n o a impar t i rc i lezio­ni d o p o aver le sbagl ia te t u t t e . Ques to , in fondo, è ing ius to p e r la vecchia c l a s se poli t ica che h a pa­ga to le sue colpe con l 'e­m a r g i n a z i o n e , l'esilio, i p rocess i , m e n t r e coloro che le t enevano c o r d o n e con il formidabile a p p o r t o del conformismo intel let­t u a l e sono usciti i ndenn i da l l a crisi e con t inuano a t e n e r c a t t e d r a come mo­ralist i , come accusator i . 
Tut tavia il t e m p o e il m u t a r e del le c i rcos tanze si i nca r i cano di fare giu­stizia: si avver te che i bo ia rd i sono invecchiati , che sul le loro spalle gl 'ava il p e s o di t an t e sconfitte e di t an t e bugie. O r m a i h a n n o poco d a dire , gli r e ­s t a l 'abili tà di ripetere le s t e s s e cose con m i n i m e variazioni , come Giorgio Bocca che da p a r e c c h i o 

r i e l abo ra o v u n q u e il m e ­d e s i m o scr i t to a r t i co la to , fateci caso, su t r e soli p u n ­ti: Ber luscon i è u n a mi­nacc ia ; gli i ta l iani sono a r ­r e t r a t i e p ien i di vizi s tori­ci; n o n e r a p e r o t t e n e r e ques t i risultati c h e lui sali in m o n t a g n a d o p o l'8 set­t e m b r e . 
Un a l t r o b o i a r d o , P i e r o O t t o n e , è p iù furbo. Ha m o l t i p l i c a t o p e r d u e la s u a t e m a t i c a : sull'«E-spresso» sc r ive il so l i to a r t i co lo i m p e g n a t o (Ber­luscon i è u n p e r i c o l o p e r la d e m o c r a z i a ecc.), m e n t r e sul V e n e r d ì d e l l a «Repubblica» f i r m a u n a r u b r i c a di b o n ton sa lo t ­t i e r o — sul t i po s e ci si d e ­ve a l z a r e q u a n d o e n t r a u-n a s i g n o r a — v e n a t o d a q u e l filo di n o s t a l g i a c h e o r m a i affligge i sop rav ­vissut i de l l a p r i m a Re­pubb l i ca . A q u e s t o g e n e ­r e c r e p u s c o l a r e a p p a r ­t i ene l ' i n t e r v e n t o in cui O t t o n e e s p r i m e il s u o fa­s t id io p e r le c a n z o n i m o ­d e r n e c h e c o n que i s u o n i e q u e l l e voci i n s o p p o r t a ­bili p e r l ' o r e c c h i o sono fra i p iù e v i d e n t i s e g n i di d e c a d e n z a d e l n o s t r o t e m p o . 
S c i a g u r a t a m e n t e que ­s t a r e s p o n s a b i l i t à non si 

p u ò i m p u t a r e a Ber lusco­ni; t u t t av i a il r ad ica l -ch ic n o n r i n u n c i a alla sferzata; la co lpa è d e l l ' i n t e r a tra­d iz ione m u s i c a l e de l l 'Oc­c i d e n t e , i n t o n a t a all 'ag-

Gli intellettuali della prima Repubblica hanno sbagliato tutto, ma non hanno perso il vecchio vizio di criticare e insegnare 
gress iv i tà (di cui i suoni m o d e r n i sono pregni) . Q u e s t a idea p e r e g r i n a gli è v e n u t a a V ienna — no-b l e s se oblige — m e n t r e n e l l ' A u g u s t i n e r k i r c h e a-sco l t ava u n a M e s s a di Haydn la cui v e e m e n z a 
sove rch i an t e ; t r ionfale, faceva p e n s a r e «a u n cam­po di battaglia». Suppon­go che Ot tone , s e n z a sa­per lo , abb ia ass is t i to al l 'e­s e c u z i o n e de l l a Missa in tempore belli n. 9 in Do m a g g i o r e , d e t t a a n c h e Paukenmesse, compos t a d a H a y d n q u a n d o le t r up ­p e f rances i i n v a s e r o l'Au­s t r ia m i n a c c i a n d o n e la cap i t a le ; si p e r c e p i s c o n o in effetti, m e d i a n t e i t im­pan i e le t r o m b e , al lusioni g u e r r e s c h e , m a so l tan to p e r e s o r c i z z a r l e con la c o m m o s s a invocaz ione fi­n a l e a Dio: dona nobis pa-cem. Se O t tone mas t i ca poco di Haydn ( tor tuosa­m e n t e c o n n e s s o al rock), di M e s s a e di la t ino, si li­miti alle d ivagazioni sa­lo t t i e re e a l l ' impegno an-t ibe r luscon iano : eviti di e-spors i u l t e r i o r m e n t e al ri­dicolo. 

Su q u e s t e p a g i n e è già s t a t a d a t a not iz ia di un fatto s o r p r e n d e n t e , che o-r a es ige qua l che com­m e n t o : «l'Unità» si è ap ­p r o p r i a t a pe r s ino l 'Opus 'Dei, u n t e m p o bersag l io di c r i t i che ace rbe , in ter ­v i s t a n d o n e il por tavoce G i u s e p p e Cor ig l iano che si è p r e s t a t o al gioco. Do­po ave r e s p r e s s o il suo 
a p p r e z z a m e n t o p e r i l -q u o t i d i a n o del P d s e p e r Wal te r Veltroni che lo di­r ige , Cor ig l iano h a crit i­c a t o il b e r l u s c o n i s m o e h a d e t t o c h e oggi la ba t tagl ia m o r a l e e cu l tu ra l e «è t r a chi c o m e noi h a u n a visio­n e de l l ' uomo posit iva perché c o n n e s s a a valori d i so l ida r ie tà , di equ i t à e chi h a de l l ' uomo u n a vi­s ione r ido t ta . Si t r a t t a di va lor i c h e ho visto tes t i ­m o n i a r e d a p e r s o n e del­l'ex De, de l Ppi e de l l ' a r ea de l Pe i e de l Pds». Perfet­to, il c o m p r o m e s s o s tor i ­co r i so rge con il tocco tau­m a t u r g i c o e la benediz io­n e d e l l ' O p u s Dei. 

T e m p o fa lo s tesso Cor i ­g l iano, in occas ione de l la beat i f icaz ione di Escrivà d e B a l a g u e r mi invitò, benché non fossi Veltroni, a p r e s e n t a r e una biogra­fia del fondatore de l l 'O­p u s Dei . Posso d u n q u e ch i ede rg l i a rag ion vedu­t a s e c r e d e davve ro c h e il m e s s a g g i o del Bea to si li­mi t i ai valori de l l a sol ida­r i e t à e de l l ' equ i t à (condi­visi a n c h e dai massoni ) . Non c 'è n i e n t e di p iù? E t a c e r n e p e r m e r o oppor­t u n i s m o polit ico non è li­n a i n d e c e n t e riduzione sp i r i t ua l e? 
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Solo il fanatismo degli ecologisti, dice il famoso naturalista, fa credere alla gente che il buco sull'Antartide dipenda da quei gas 

«Ozono, gli spray non c'entrano» 
Parla lo scienziato francese Haroun Tazieff, strenuo avversario dei Verdi E Parigi 

Alberto Toscano 

in corso in Francia il processo a una società pro­duttrice di insetticidi. Cinque anni fa il giovane Daniel Be-noliel r imase sfigurato pe r l'esplosione di unabombolet-ta spray d a lui utilizzata men­t re fumava u n a sigaretta. In alcuni spray il gas Cfc, conte­stato dagli ecologisti pe r i suoi effetti sulla fascia d'ozo­no che circonda la Terra (pro­teggendola dalle conseguen­ze negative dei raggi solari), è stato sostituito da prodotti in­fiammabili. A proposito degli effetti del Cfc abbiamo inter­vistato il famoso scienziato francese Haroun Tazieff, che è stato negli anni Ot tanta mi­nistro della Protezione civile e che h a su questo argomen­to u n a posizione molto enti-ca nei confronti dei Verdi. Ta­zieff, 80 anni, è imo dei mag­giori geologi e vulcanologi mondiali. 
— Lei è favorevole all'uso del Cfc? 
«D Cfc è un fattore essen­ziale nell ' industria del fred­do, che ha a sua volta un 'e­norme impor tanza p e r l'u­mani tà soprattutto nel tra­sporto e nella conservazione dei prodotti alimentari . Il ri­corso al Cfc è stato un passo avanti rispetto all'uso di so­stanze pericolose ed infiam­mabili. Gli ecologisti igno­ranti sostengono che il Cfc è la causa del buco nella fascia d'ozono, che protegge la vita te r res t re e che è situata t ra i dieci e i quindici chilometri d'altezza nell'atmosfera». 
— E non è così? 
«D cloro del Cfc distrugge l'ozono, m a questo fenomeno avviene in proporzioni insi­gnificanti. Il buco nella fascia d'ozono non h a alcun nesso con l'uso delle bombolette spray». 
—Come fa a dirlo? 
«D buco nella fascia d'ozo­no è situato sopra l 'Antartide ed è stato fotografato dai sa­telliti. La denuncia degli eco­logisti è partita proprio con la diffusione di quelle foto, m a il buco sopra l'Antartide esi­steva già prima. Semplice­men te p r ima non c'erano i satelliti p e r fotografarlo. L'u­so mondiale del Cfc avviene pe r i nove decimi nell'emi­sfero Nord. Perché mai il bu­co dev'essere proprio sul­l'Antartide?». 
— Già, perché? 

«Io ho guidato t ra il 1973 e il 1979 quattro spedizioni nel cuore dell 'Antartide e sono arrivato alla convinzione che il buco nell 'ozono h a cause naturali, a cominciare dalla lunga notte polare. Nell 'alta atmosfera l'ozono è genera to dai raggi solari, s enza i quali esso è appunto assente». 
—Ma la notte polare c'è an­che al Polo Nord, dove invece la fascia d'ozono non è buca­ta... 
«L'Antartide è u n a t e r r a co­per ta da chilometri di ghiac­ci: è molto più fredda della zona del Polo Nord, in cui lo strato di ghiaccio che riveste il m a r e si misura in met r i an­ziché in chilometri. TYa l'An­tartide e l 'oceano circostante c'è una fortissima differenza di t empera tu ra (anche ottan­ta gradi), che gene ra corrent i d'aria dest inate a girare co­me un vortice at torno al con­tinente, ostacolando così la rigenerazione dell 'atmosfe­ra sopra di esso. La situazio­n e del "buconell 'ozono"varia nel corso dell 'anno e gli eco­logisti ci mos t rano foto scat­tate nei periodi in cui esso è più evidente». 

— Lei ha det to che la not te polare è una delle cause del «buco». Quali sono le a l t re? 
«In Antart ide c'è u n vulca­no molto attivo, l 'Erebus, alto oltre 4 mila metr i , che riversa nell 'atmosfera enormi quan­tità di cloro e che contribui­sce anch'esso alla perfora­zione della fa­scia d'ozono. Gli effetti pro­dotti dagli altri vulcani mon­diali sono di­versi sia p e r la quantità di clo­ro riversato nel l 'a tmosfera sia p e r il gioco delle correnti d'aria, che pro­vocano altrove un migliore ri­cambio». 
— Da cosa vengono le sue frequent i polemiche con i Verdi? 
«Io non sop­porto le esage­razioni e gli errori di chi 

sfrutta l'eti­chet ta ecolo­gista. Io de­nuncio in pa r ­ticolare le menzogne di or­ganismi come il Wwf, che h a n n o sviluppato contro l ' industria chimica e nu­cleare u n a c a m p a g n a pseu­doscientifica, basa ta su af­fermazioni non verificate. TVoppi dann i sono stati commess i nel n o m e dell 'e­cologia». 
— Un esempio? 
«La proibizione di u n in­sett icida come il Ddt h a cau­sato dec ine di migliaia di mort i p e r malaria». 
— Lei è a n d a t o al vertice ecologico di Rio del '92? 
«Ci sono anda to con Mit­te r rand , che mi h a chiesto di accompagnar lo . A Rio so­no stato scandal izzato dal la p ropagaz ione di false cer­tezze scientifiche a d o p e r a di personaggi d 'ogni p a r t e del mondo , t r a cui il coman­dan te Cousteau. Sono s tato anche colpito dal l ' ignoran­za dei vari capi di S ta to e di governo in m a t e r i a d 'am­biente na tura le . Si ricorda del pa r l a r e che si fece negli anni scorsi in t e m a di "piog­ge acide"? Adesso si tace». 
—Perché? 
«Perché le avevano inven­ta te i Verdi, che avevano ba­sato su di esse u n a c a m p a ­gna di t e r ro r i smo psicologi­co. E vero che la foresta ce­coslovacca è s ta ta d is t ru t ta dal l ' inquinamento prodot to dalle industr ie di quel Pae ­se, m a le piogge acide all 'O­vest sono in rea l tà u n a stru­mental izzazione. L'inquina­m e n t o atmosferico è stato negli scorsi decenn i terribi­le, m a è s ta to circoscrit to. E, cosa che nessuno dice, si è verificato sopra t tu t to nei Paesi comunist i . Il m a r e d'Arai è stato assassinato dagli scarichi industriali . Cernobil è nell 'ex Urss, m e n t r e in Occidente il nu­c leare — tanto odiato dagli ecologisti — è sicuro e non h a mai ucciso nessuno». 
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SEMBRA CHE PER OGNI PRETE CI SIANO DUE MAGHI 

Se il regno dell'incerto chiama 
A che cosa si appigliano molti giovani alla ricerca della verità Servizio di 
Maurizio Naldini 
C'è chi sostiene che essérè giovani significa essere emar­ginati. Scomparsa, pèrfinó dalle canzoni di Sanremo, ogni retorica Regata ai «bei vent'anni», quello che fu da sempre un parametro sociale, o economico, sarebbe oggi una questione d'età. Ricchi d poveri, colti od ignoranti, che abitino nel ghetto di una me­tropoli o nei villaggi del Gem nargentu, i ragazzi sarebbero colpiti dagli stessi problemi: l'ansia per le cosé che non vanno e la certezza di non po­terle modificare, l'impotenza di fronte al proprio destino, in molti casi l'angoscia di non intravederlo neppure. Non meraviglia, dunque, se sono proprio 1 giovani a èerca-re risposte là dove riescono a' trovarle, anche da un Sacfesta- i no che si improvvisa santone'. • Uno su due crede alla magia, il doppio dei loto padri.*E quando ci credòho lo fanno senza ironia, senza quel pi zzi: 

co di pudore e di autocritica che, spesso, accompagna i lo­ro genitori dalla fcartomaiife. Per chi ha meno di 25 almi, ci dicono i sociologi, è verità quello che per gh adulti può essere soltanto curiosità, un «proviamo anche questa», un sostegno a scelte già fatte. A voler credere sino ih fondo a queste cifre, c'è da immagi­nare un terzo millennio dove il computer dividerà gli spazi con gh alambicchi (felle fat­tucchiere. Ad una forte spinta ne corrisponde una uguale e contraria. 
I giovani, dunque, facile og­getto di facili promesse. Che sono quelle dei maghi, per l'appunto, ma anche quelle dei «profeti», delle sette, di quanti promettono scorciatoie 

verso la verità, percorsi facili per dare la risposta alla do­mande della propria esistenza, invece che cammini faticosi, e colmi di dubbi, che possono durare per la vita intera. Vo­gliono, alcuni, che tutto que­sto sia ingigantito dai media, ai quali è noto quanta audien­ce ottengano trasmissioni le­gate all'occulto ed al mistero. Ed è vero, anche Se moltipli­care il frastuono non significa affatto produrlo. . Qual'è dunque la causa? Ba­sta a fotografare il presente ri­cordare che ormai, in Italia, per ogni prete ci sono almeno due maghi, e che coloro che vanno a Messa sono due mi­lioni in meno 'di quelli che 

fanno dalla cartomante? I so­ciologi si sforzano di dire che viviamo un'epoca di «religio­sità latente». I teologi sosten­gono che non può essere reli­gioso, neppure latente, quanto è condannato più volte dalla Bibbia, dal Vangelo, dalla Chiesa che mai fu tenera ver­so i negromanti. I positivisti a oltranza, in nome di un pro­gresso che è ben altra cosa ri­spetto alla serenità dell'uomo, si ostinano a negare tutto quel­lo che non è oggettivamente dimostrabile. 
In questa Babele di linguaggi i giovani, semplicemente, pana­no la lóro lingua. E inconsape­volmente, anche drammatica­mente, rivendicano il diritto ad esplorare quello che viene 

definito «il regno dell' incer­to». E' il loro modo di essere diversi, di dare un contributo originale a un 'epoca che non crede più alle ideologie, non crede più alla scienza, che ha logorato le parole e con esse rischia di rendere logoro il pensiero mentre la ragione - è stato scritto - sempre più spes­so viene utilizzata per spreme­re oltre misura le emozioni, fi­no a lasciarle esangui. Dun­que, se la parola non serve più a comunicare, neppure quan­do viene urlata in TV, forse si può urlare qualcosa con il ge­sto, urlare al punto da farsi maciullare sotto un treno? E questo che temono ormai gl; esperti in psichiatria sociale, i più accorti, a cominciare da Paolo Crepet consulente, fra l'altro, dell'organizzazione mondiale della sanità. Questo ci dicono i ricercatori laici. Molti teologi, invece, so­stengono che la Chiesa ha le sue colpe, perchè inseguendo il secolo ha quasi abolito i riti, ha razionalizzato il messag­gio, ha tolto i segni della tradi­zione dai muri delle chiese, e ha lasciato che tanti fedeli, fossero pure i più deboli, va­gassero senza più appigli a caccia di verità più facili, o solo più facilmente raggiungi­bili. Ha scritto il francese Al-phonse Dupront: «per insegui­re l'intelletto la Chiesa si è co­me staccata dall'ordine cosmi­co e australe che le permet-tezva di essere sopra la sto­ria.» La conseguenza è che quanto nell'uomo è viscerale, irrazionale - perchè l'uomo è anche questo - sarebbe rima­sto senza una guida e senza un fine. 
Può essere una spiegazione? Se così è l'uomo del terzo mil­lennio ha necessità di ricom­porsi anche con la sua parte ir­razionale. Può sembrare un as­surdo, ed è invece una speran­za. 
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Il fal l imento nella p revenz ione delle tos s i cod ipendenze finisce per far prevalere faccct taz ion 

Droga, c'è poco di leggero 
Anche le sostanze cannabiche c o m p o r t a n o pesant i conseguenze nella vita di relazione dei giova 

Dopo l'appello per la lega­lizzazione delle «droghe leggere» (si veda «Il So-le-24 Ore» del 26 marzo) e l'intervento di don Luigi Ciotti (29 marzo) oggi ospi­tiamo il contributo di don Chino Pezzoli. 
di don Chino Pezzoli * Dopo vent'anni di espe­rienza con i tossicodi­pendenti non riesco proprio a classificare alcune droghe come "leggere". Se per droghe leggere si intendono le sostanze cannabiche (hashish e marijuana) occorre spiegare ai giovani e agli adulti che co­sa si intende per "leggere". 

Uno sbaglio, ormai diffuso, consiste nel classificare come "leggere" le sostanze con le quali si riesce a convivere. L'alcool, a esempio, è sempre stato considerato compatibile o comunque accettabile per ottenere quella necessaria eu­foria in famiglia, nelle feste, nei ritrovi. Ora assistiamo a giovanissimi consumatori di sostanze etiliche con manife­stazioni comportamentali confuse, aggressive, di perico­lo personale e pubblico. 
Similmente si procede nel pubblicizzare l'uso delle so­stanze cannabiche. Si assicura l'opinione pubblica che tali sostanze non fanno male, che occorre permetterne l'uso. Au­torevoli personaggi fanno co­noscere la loro opinione in merito, che il più delle volte suona come sentenza o, peg­gio, invito alla trasgressione. Credo che sia necessario considerare, prima di tutto, il significato dell'uso di una so­stanza stupefacente all'inter­no della cultura giovanile e le sue implicanze psichiche sullo sviluppo dell'«io». Bisogna riconoscere che nel­la cultura contemporanea c'è un'alta incidenza e un'ampia accettazione dell'uso di ma-
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rijuana, di hashish. La mag­gior parte dei diciottenni (cir­ca i due terzi) ha sperimenta­to tali sostanze. Un tasso di sperimentatori e consumatori cosi alto ci preoccupa e non può essere considerato un cor-portamento deviante da tolle­rare o da legittimare con una 
Il periodo dell'adolescenza è difficile, il giovane affronta il compito evolutivo di diffe­renziazione dai genitori per raggiungere un'identità auto­noma. La sperimentazione dei nuovi valori e delle nuove convinzioni, la ricerca di nuo­vi ruoli e identità, la verifica dei propri limiti e dei confini del proprio sé, non possono essere turbati da una sostanza alterativa della psiche. Affer­mare che gli adolescenti, pro­prio per la loro esigenza di sperimentazione evolutiva e verifica dei propri limiti, sia­no tentati di sperimentare l'uso di sostanze cannabiche, è davvero una pazzia scienti­fica. 
La mente debole e non an­cora strutturata dell'adole­scente passa facilmente dal­l'uso all'abuso delle sostanze cannabiche. Spesso l'adole­scente trova in queste sostan­ze lo sfogo emotivo e la com­pensazione per la carenza di rapporti umani significativi. 
E estremamente pericoloso favorire al giovane l'uso di so­stanze disinibitorie per per­mettergli un inserimento ade­guato nel gruppo dei pari. Non è la marijuana il "farma­co" che disinibisce e permette la comunicazione, il dialogo. Una mente alterata non co­munica con gli altri, ma solo riesce a fondersi nel gruppo perdendo completamente l'au­tonomia, l'identità. 
Forse alla nostra cultura 

piace il giovane in balia di spinte emozionali incontrolla­te, di gesti euforici e disordi­nati, di comportamenti ram-beschi. Ecco perché si scrive e si dice che i giovani consuma­tori di sostanze cannabiche hanno migliori capacità di in­staurare rapporti sociali, han­no un maggior senso dell'av­ventura e si preoccupano maggiormente dei sentimenti degli altri. Sono bugie profes­sionali che non possono esse­re sostenute se non si vuole confondere la maturità dell'«io» con la stupidità. Qualcuno poi ha anche so­stenuto che l'uso di marijuana e hashish facilita un concetto positivo di sé. Ipotecare una simile eresia equivale a soste­nere la tesi che tutte le perso­ne per evolvere e prendere co­scienza del proprio «io» do­vrebbero conoscere l'impiego di cannaboidi o di altre so­stanze simili... Siamo vera­mente in una cultura demen­ziale. Si vuole a tutti i costi legittimare una devianza con tesi assurde. 
Si cerca, inoltre, di sostene­re che le sostanze cannabiche abbiano assunto, nella cultura giovanile, eli stessi significati psico-sociali che erano asso­ciati all'alcool nelle generazio­ni precedenti. Di fronte a simili afferma­zioni pericolose, sarà bene precisare alcuni rischi deri­vanti dall'uso delle cannabis. Prima di tutto, è bene riba­dirlo che sono pochissimi gli sperimentatori delle sostanze cannabiche che riflettono una normale fase di esplorazione e di curiosità. I giovani speri­mentatori, ben presto, diven­tano consumatori. I consumatori abituali sono incapaci di investire energie in relazioni interpersonali si­gnificative o di trarne soddi­sfazione. Inoltre, la loro sfidu­cia, la loro ostilità e il loro isolamento emotivo impedi­scono che le relazioni ottenu­te sotto l'effetto della sostanza divengano realtà. Non sono in grado di investire le loro ener­gie nella scuola, nel lavoro, o di impegnarle per il raggiungi­mento di obiettivi significati­vi. In altre parole, sono alie­nati «dall'amore e dal lavo­ro», da ciò che dà significato alla vita e permette di trarne soddisfazione. Parallelamente 

si sentono infelici e inadegua­ti con tutti e con tutto. Sen­tendosi infelici e incapaci, questi giovani rifiutano qual­siasi rapporto continuo e co­struttivo e vivono in., un "mondo-altro", palesando re­attività e aggressività verso una vita normale. 
Dimostrano, quindi, inca­pacità nel controllare e regola­re gli impulsi. Non c'è in loro interesse per i rapporti uma­ni, vale a dire, non c'è rappor­to con ciò che dà alla vita un senso di stabilità, uno scopo. 
L'impulso del momento di­venta per loro fondamentale, non viene però trasformato gradualmente e mediato da un sistema più ampio di valo­ri e di obiettivi, perché il si­stema psichico è alterato e quindi carente di funzionabi-htà elaborativa dei contenuti. 
Nella mancanza e abbassa­mento delle capacità interiori, la pazienza e la tolleranza so­no impossibili. Gli stessi sen­timenti vengono "offuscati" in quanto la sostanza offre mo­mentanee gratificazioni illusi­ve di relazione, di contatto, di rapporto con gli altri. 
Si hanno, inoltre, seri moti­vi (questo è grave) per ritene­re che l'uso della cannabis procuri al consumatore disagi assai gravi, come la riattiva­zione di stati latenti schizofre­nici. Sono ormai parecchi i casi accertati di giovani com­promessi nella psiche in mo­do irreversibile per l'uso di ta­li sostanze. 
Come si è visto, i danni che procurano queste sostanze stupefacenti dette "leggere" non sono affatto trascurabili o da nascondere. Non si capisce proprio perché si debba lega­lizzare 1 uso che equivale a diffondere l'opinione che que­ste sostanze, tutto sommato, non sono poi così pericolose o che, addirittura, dovrebbero essere presentate come «rico­stituente psichico». 
La cultura dello "sballo", già in atto tra i nostri giova­ni, non può trovare in una legge l'assenso e la normaliz­zazione. 
Ha ragione lo psichiatra Vittorino Andreoli nell'affer-mare che, siccome abbiamo fallito nella prevenzione della tossicodipendenza, ora tentia­mo in tutti i modi di accettar­la e che non esiste più l'atten­zione verso la persona e i grandi ideali che deve conse­guire. 

* Comunità «Promozione umana» (San Giuliano Milanese) 
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77 rischiò che il darwinismo finisca per diventare una nuova metafisic 

Quando la scimmia prese il posto di Adamo 
La presa di posizione di papa Pio XII nei confronti dell'evoluzionismo 

di GIUSEPPE SERMONTI UN LETTORE inglese, il 
signor Philip Dallas, re­
sidente a Pula, in S a ^ 

degna, mi chiede se è possibile 
credere in Dio e in Darwin. Egli 
esprime l'opinione che la cri­
s t iani tà abbia assorbi to Dar­
win. 

Risulta anche a me che tra 
i cristiani il darwinismo sia lar­
gamente diffuso. Invece, tra i 
darwinisti più convinti, il cri­
stianesimo è (con qualche rara 
eccezione) in scarsa considera­
zione. 

Un pr imo immediato com­
mento è che la fede in Dio è di 
n a t u r a d ive rsa da que l l a in 
Darwin. Credere in Dio è una 
si tuazione metafisica, mentre 1' 
evoluzione per selezione natu­
rale è una ipotesi scientifica. 
Diffidiamo però dei primi im­
mediat i commenti , che sono 
spesso Ovvietà. Il darwinismo 
ha una fondamentale compo­
nente metafisica e, nonostante 
le r i luttanze di Darwin, si pose 
subi to sul piano della religio­
ne, offrendoci la scimmia a l ' 
posto di Adamo. 

Darwin inverte il percorso 
della creazione. Mentre i testi 
sacri pongono all'origine perfe­
z ion i angel iche o adamiche , 
soggette a cadute e a redenzio­
ni , l 'evoluzionismo pone all' 
origine il fetido brodo primor­

diale, poi l 'approssimativo, il 
bestiale, il mostruoso, e solo 
alla fine, per gradi impercetti­
bili, l 'animale uomo. Il demiur­
go ha fatto al principio un cat­
tivo lavoro che la ragione selet­
tiva ha lentamente aggiustato. 
La me ta f i s i ca d a r w i n i a n a è 
gnostica. 

La Chiesa ha preso una posi­
zione ufficiale, con Pio XII, nei 
confront i del l ' evoluzionismo: 
ci si p u ò anche lasciar convin­
cere, purché siano rispettati i 
canoni della logica. In effetti la 
contrapposizione tra Dio e Dar­
win non va sentita in modo 
manicheo, come fosse tra Bene 
e Male. Essa riflette, due modi 
dell 'uomo di sentirsi al mondo: 
quello di chi si sente immerso 
tra g r a n d e z z e inar r ivab i l i , e 
quello per cui vere grandezze 
non ci sono. Darwin è figlio 
d e l l ' a r r o g a n z a di P r o m e t e o 
contro Zeus, e ogni uomo mo­
derno tempera la "hybris" di 
Prometeo col timore di Dio. Ma 
quel che si è verificato nell'ul­
timo secolo à la caricatura dell' 
impresa di Prometeo, il titano 
moderno ha dato lo scacco a 
Zeus, ha consegnato ' all 'uomo 
il fuoco uranico e la tecnologia, 
ma non si è poi chinato al mil­
lenario dolore sulla roccia cau­
cásica. E inavvertitamente, ma 
in tempi abbastanza brevi, il 
suo mondo è scivolato nelle 

mani dell 'usura e della crimi­
nalità organizzata, con il com­
piacimento di una "intellighen­
zia" salottiera, impegnata a rea­
lizzare il degrado dei buoni 
sent imenti . f.y 

T u t t e le g randezze*rmi ¡1 
mondo si era riferito sono state 
abbattute senza riguardo, con 
la convinzione che dai. ruderi 
sarebbe sorta una città nuova 
in cui ogni cosa sarebbe stata 
scientifica e razionale. 

Ma dai ruderi non è nato 
nulla di grande, perché, come 
insegnava Heidegger, tutto ciò 
che è grande nasce grande. Ca­
taste di volgarità non creano 
un verso poetico. 

Che poi tutta la questione di 
Darwin e Dio sta in questi ter­
mini: cose grandi nascono gra­
do per grado, un poco per volta 
(Darwin), o sono in principio e 
a noi compete di comprenderle 
e riproporle? La vera alternati­
va è se consentire alla commo­
zione, alla partecipazione e all' 
e levazione, o prudentemente 
fidarsi solo dei propri registri 
contabili. Il titano, legittimato 
il suo potere, è diventato un 
dio piccolo piccolo. 
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STORIE INEDITI DI TORTURE E CRUDELTÀ 

Quando morire era un privilegio 

M 
Roma 

lOrire e r a un pri­vilegio. I c a m p i di concen­t r a m e n t o degli jugoslavi in Bosnia e Serb ia e r ano fab­br iche di orror i . Migliaia di italiani, mil i tar i e civili, uc­cisi a g u e r r a finita. Non c'è aggettivo p e r definire le a-trocità. Bas t ano le tes t imo­nianze dei mili tari , di cui il Giornale è venu to in pos­sesso, pe r f a r s i un ' idea . 
Il so t tocapo meccan ico del la Mar ina Feder ico Vin­centi , già i n t e rna to nell ' i­sola di Lissa, scrive: «Dal 10 al 20 d i c e m b r e '43 si calco­la s iano s ta t i fucilati c i rca 1800 mili tari i cui cadaver i sono stat i but ta t i in m a r e . Le esecuzioni in m a s s a av­vengono a Bisevo. Soldati, che quasi c o m p l e t a m e n t e nudi m o s t r a n o s tanchez­z a vengono fatti oggetto di r appresag l i e d a p a r t e del­le sent inel le che spa rano loro addosso colpendoli al­le gambe». Liberati dall 'e­serci to ru s so dai campi di s t e rmin io nazist i , gli italia­ni venivano bloccati dagli slavi. E ridotti c o m e schia­vi. Ecco il r accon to di Pio Banzi, r e d u c e dal c a m p o di Pozarevac : «Abbiamo visto prigionieri italiani, l iberat i dai russi e avviati verso l'I­talia, e s s e r p re s i dai par t i ­giani e spogliati di tu t to quan to po t evano aver d ie­t ro o addosso . Li ba t tevano a s angue p e r c h è firmasse­ro dichiarazioni a t tes tant i che e r a n o stat i ca t tura t i in­s i eme ai t edesch i con le ar­mi in pugno , il che equiva­leva a farsi a m m a z z a r e p r i m a o poi; indi li avviava­no in boscaglie completa­m e n t e nud i e sangu inan­ti...». . 

Vita da campo . Lo stu­den te univers i tar io Ame­rigo Iannuccell i h a ricor­dato che ne l c a m p o di Novi Sad. i par t ig iani di Tito co­s t r ingevano gli italiani a massacran t i t u rn i di lavo­ro accompagna t i «da po­chissimo vitto e d a mol te bastonate». «Nelle ore di ri­poso ci conducevano pe r la città — h a aggiunto — m e n t r e la popolazione e, spec ia lmente le donne , ci colpivano con sassate. . . ». Il soldato Feder ico Fissore ha ricordato che d u e mili­tari della Finanza vennero gambizzati p e r aver sor­

seggiato del l 'acqua. Non solo: «Gli aguzzini s imula­rono un p ron to in te rven to e condottili d ie t ro u n m u r o li fucilarono... ». La m a g ­gior p a r t e degli i taliani «li­berati» dagli jugoslavi ve­niva cos t re t to a lavorare p e r 18 o re al g iorno nel le miniere . In u n a re laz ione si legge: «Si t r a t t a di u n la­voro pesan t i s s imo a 1000 me t r i sotto t e r r a con pa la e piccone, con i piedi nel l 'ac­qua, s e n z a s ca rpe e con u n solo s t raccio p e r cop r i r e le vergogne. Del vitto n o n n e parl iamo. . . ». Chi moriva, a lmeno 10 al g iorno solo p e r le mala t t ie , veniva but­ta to in fosse comuni . 
L'inferno di Borovnica. «Là dove la c r u d e l t à e le violenze h a n n o a s s u n t o lè forme di e s p r e s s i o n e p iù raffinate e più m a c a b r e è stato nel c a m p o di Borov­nica. Le n u m e r o s e depos i ­zioni che es i s tono al ri­g u a r d o sono tu t te concor­di nell'offrire u n q u a d r o r accap r i cc i an t e di sevizie e di m a l t r a t t a m e n t i s e n z a fine inflitti ai p r ig ionier i i-taliani», si so t to l inea ne l r appor to . «Un giorno fui avvicinato d a u n par t ig ia­no — h a r accon t a to il m a ­rescial lo Antonio Pug l iese — che ch iese a m e e a u n mio c o m p a g n o professio­n e e luogo di nasc i ta . A-vendogl i fornito d e t t e no ­tizie, egli mi obbligava a schiaffeggiare il mio com­pagno e a lui di fare a l t re t ­t an to con m e e ciò si p r ò - 1 

dusse p e r u n q u a r t o d 'o­ra.,. ». A Borovnica «le ba­s t o n a t u r e e le sospensióni a u n palo m e d i a n t e filo sp ina to e r a n o a l l 'o rd ine del giorno, p e r chi ce rcava di p r o c u r a r s i u n p o ' di ci­bo... ». Il ca rab in ie r i Da­miano Scocca h a d ich ia ra ­to: «Dai par t ig ian i veniva­m o t ra t t i c o m e bes t ie e spec i a lmen te i giovanissi­mi, ragazz i di 13-14 anni , non ci l es inavano pe rcos ­se e schiaffi. Un pr ig ionie­ro , c h e si e r a avvicinato al­la m a r m i t t a p e r p r e n d e r e a n c o r a u n po ' di brodagl ia , veniva ucciso con u n a sca­rica di mitra. . . ». «Un ce r to Raso — d ich i a r a il mi l i ta re Giacomo Ungaro — p e r a-ver m a n d a t o furoi u n bi­glietto nel qua le p r e g a v a la moglie di non consegna­r e più pacchi al c o m a n d o sloveno (pe rchè tut to ve­niva po r t a to via) fu tor tu­ra to p e r un i n t e r a not ta ta . 

cos t re t to poi a leccare il s a n g u e che p e r d e v a dal la bocca e dal naso; gli bru­c iacchiarono il viso e il pe t ­to, talché aveva tut to il.cor­p o b luas t ro . Si­gar i accesi gli ftirono messi in bocca ed e-gli fu costret­to ad ingoiar­li». Ed ecco, infine, un epi­sodio ag­g h i a c c i a n t e : «Il 15 maggio 1945, d u e ita­liani lombard i p e r essers i al­lontanat i cir­ca 200 m e t r i dal c ampo , fu­r o n o richia­ma t i e subito m a r t i r i z z a t i col s eguen te s i s tema: pres i i d u e e, avvici­na to gomito a gomito, li le­g a r o n o con u n filo di ferro fissato p e r i lobi del le o-recch ie p r e ­c e d e n t e m e n ­te buca t e a mezzo di u n filo a r roven­ta to . Dopo di averl i in que­sto senso assi­cura t i , li cari­cavano di cal­ci e pougni fi­n o a che i d u e si s t r a p p a r o ­no le orecchie . C o m e se ciò non bas t a s se a p a g a r e il fallo, furono ado ­pera t i quali bersagl i p e r al­l e n a r e il c o m a n d a n t e e le d ruga r i ze che co lp i rono i d u e con molt i colpi di pis to­la...». 
g.mu. 
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Torture, sadismi, occhi strappati ed esecuzioni sommarie: solo ora si indaga sui crimini dei partigiani di Tito in Istria 

E nelle foibe gli italiani uccisi furono ventimila 

c Francobaldo Chiocci 

i provò nel febbraio 1993, quan­do ancora non si interessava di ribalto­ni, il presidente della Repubblica Scal-faro reduce da una visita choc a Trieste, dove una delegazione di profughi istria­ni e dalmati l'aveva invitato a riaprire, per una rilettura troppo a lungo e vil­mente trascurata, una delle pagine più infami della storia scritte dai comunisti: quella delle foibe.Tra l'altro, proprio Scalfaro, nel 1954 a 34 anni, era stato sottosegretario allapresidenza del Con­siglio con delègaperle «questioni di con­fine». All'udienza, c'erano anche i pa­renti di Norma Cossetto, una delle vitti­me innocenti scaraventate nel bàratro dopo essere stata legata a un tavolo, violentata e uccisa da 17 aguzzini u-briachi, tra i quali un comunista italia­no «prestato» al maresciallo Tito. Era u-na studentessa di lettere, una bèlla ra­gazza gioviale e inconsapevole dell'uni­ca colpa commessa: stava lavorando a una test di laurea dal titolo «L'Istria ros­sa». Ma, allora, non la credeva rossa per il colore politico che l'avrebbe insangui­nata. La credeva rossa per la bauxite, il minerale che vi abbonda. 
Scalfaro, seppure in maniera felpata e informale, ne scrisse all'allora presi­dente del Consiglio Amato per chieder­gli di far indagare, se possibile, «sulle circostanze che portarono all'elimina­zione di alcune migliaia di cittadini ir taliani da parte delle formazioni parti­giane jugoslave». Sottolineava che «molte delle persone eliminate erano colpevoli soltanto di essere italiane» e suggeriva «la necessità di far luce sui singoli casi, seguendo l'indirizzo della riabilitazione delle vittime innocenti dei governi comunisti». Insomma, al­meno una par condicio sui morti. Co­me non detto, non chiesto e non sugge­rito: il governo Amato aveva ben altro e di più urgente da fare.. 
Ora ci riprova, a Roma, un magistra­to della Procura, Gianfranco Mantelli, in abbondante ritardo sui suoi prede­cessori distratti, ma consapevole che i crimini contro l'umanità, ancorché commessi mezzo secolo fa, non si pre­scrivono. Parte del dossier sugli orrori fi­nalmente in mano a un giudice volente­roso è stato già anticipato da Giorgio Mule sul nostro giornale, il 7 marzo 

scorso: storie incredibili di torture e sa­dismi, di occhi strappati, di condannati a morte che venivano gettati vivi nelle fenditure carsiche legati col fìl di ferro a un già giustiziato che col suo peso iner­me li trascinava sul fondo. 
L'impresa è lodevole ma improba. Non solo non si conosce il numero degli assassinati, che secondo alcuni potreb­bero essere più di ventimila. Soltanto le foibe di Basovizza e Monrupino ne a-vrebbero inghiottiti cinquemila. E tanto meno, ovviamente, si conosce l'identità della maggior parte dei desaparecidos giuliani, istriani e dalmati. Lo storico sindaco di Trieste restituita, Giovanni Bartoli, riuscì negli anni '50 ad indicar­ne con nome e cognome appena 4.141 e altri 654 vennero aggiunti con una suc­cessiva ricerca. Ma neppure si è potuto quantificare il numero delle voragini in cui gli scheletri giacciono già calcinati o sono stati distrutti, inghiottiti dal fango o liquefatti dalle acque sotterranee. Molte sono in territorio diventato slove­no, e gli sloveni hanno sempre sprezzan­temente risposto che devono essere tombe rinnegate perché contengono so­lo resti di fascisti e nazisti, memorie u-mane maledette da cancellare per sem­pre. 
Per raccapricciarsi a questi orrori di­menticati è sufficiente l'algida eloquen­za di alcuni numeri altimetrici. Sono quelli incisi sulla lapide eretta davanti alla foiba di Basovizza, a nord di Trieste, l'ignominia più vistosa dei quaranta giorni di quella «liberazione» titina di Trieste che inutilmente una giovane e ardente professoressa neoirredentista, Maria Pasqulnelli, tentò di scongiurare cercando di far incontrare (e momenta­neamente rappacificare, di modo che si battessero insieme contro l'irrompere della barbarie) i partigiani anticomuni­sti italiani con i marò della XMas di Va* lerìo Borghese. Maria Pasquinetti è la Carlotta Corday istriana, la pasionaria assassina per amor di patria, che il 10 febbraio 1947 uccise a Pola il brigadiere generale inglese Richard V.M. de Win-ton per attirare l'attenzione del mondo 
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sul dramma della sua terra e che scontò pressoché dimenticata i 17 anni della condanna. 
Sul cippo di Basovizza, dunque, sono incisi alcuni numeri. R primo è 300. Ri­corda in metri l'originaria profondità della foiba. R secondo è 228: la quota della voragine nel 1918, dopo che l'ave­vano fatta, salire detriti di ogni genere (ma non umani): carbone.armi e muni­zioni abbandonate ed altri residuati della guerra contro gli austroungarici. L'ultimo numero è 135. Tanti sono i me-tridiprofonditàmisuratinel 1945, quan­do Trieste «liberata» non era stata anco­ra restituita all'Italia. Quel dislivello di 93 metri è la differenza anche geologica che passa tra la civiltà e il mattatoio. Sono stati i cadaveri dei massacrati a variarla. Un ulteriore, orrido calcolo in volume mortuario porta a più di 500 me­tri cubi la catasta infame di quel cimite­ro verticale: a quattro morti almeno o-gni metro cubo, fanno più di duemila. 

Chi erano? Gli slavi si provarono a di­re.- «TUtti fascisti e nazisti». Tra le salme di militari e militarizzati che si riusciro­no a recuperare c 'erano più carabinieri, guardie di finanza e anche vigili urbani che non soldati della Rsi e della Wehr-rnacht. C'erano soldati italiani fatti pri­gionieri dai tedeschi dopo l '8 settembre e appena rientrati dai lager. E c'erano anche, ancora in uniforme, perché era­no stati ammazzati in fretta, senza che i boia predatori riuscissero a spogliarli di ogni cosa come facevano con le altre vittime, 28 cadaveri di soldati neoze­landesi, cioè alleati dei loro giustizieri, LOzna, la sinistra Ghepen slava, e la Guardia del popolo dei comunisti ita­liani agli ordini del famigerato IX Cor­pus uccidevano e scaraventavano nel baratro chi capitava per vendette priva­te, voglia di sangue e di razzie, anche semplici antipatie, soprattutto odio i deologico, etnico e religioso. I preti era­no braccati perché preti. Don Angelo Tarticchio, di Rovigo, lo trovarono col capo coronato come Cristo in croce, ma di filo spinato, e con i genitali in bocca. Un paralitico, Mario Bisisish, lo stran­golarono prima nel suo letto. Infocaro­no pure Angelo Adam, antifascista re­pubblicano e israelita reduce da Da-chau, e anche i comunisti Matteo Bisia-ch, Nicola Carmignani e Antonio Del Bianco perché, non avendo capito nien­te del comunismo, si rifiutarono di di­chiararsi anti-italiani. 
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Comunismo, 212 milioni di morti 
Tanti sono gli uomini massacrati in nome di un'ideologia sconfitta dalla storia 

Oggi le vittime della follia rossa verranno ricordate a Milano in un convegno organizzate 
da Alleanza cattolica. Russia, Cina e Cambogia: un eccidio senza fine 

« c Luciano Gulli 

ompagni!... Non possiamo dire che l'o­perato di Stalin sia stato l'o­perato di un despota folle. Egli riteneva che ciò doves­se essere fatto nell'interes­se del partito, delle masse lavoratrici, in nome della difesa delle conquiste rivo­luzionarie. In questo sta l'essenza della tragedia...» Kruscev (dal rapporto al XX Congresso del Pcus) 
Che la ruota den ta t a del comunismo abbia sbrana to milioni di uomini - là dove la di t ta tura del proletar iato si incistò, scolorando in plum­beo reg ime - è u n a cosa che, grosso modo, sanno ormai tutti. Anche se i testi scolasti­ci e gli organi d'informazio­n e sorvolano ancora volen­tieri sull 'argomento, che è scabroso, anteponendogl i quello, par iment i o r rendo m a ar i tmet icamente m e n o agghiacciante, dell 'Olocau­sto. 
Ma quanti siano stati dav­vero i morti, e dove, e come, questo le nuove generazioni ignorano ampiamente . Sui costi umani del comunismo grava ancora u n a spessa cortina di ambiguità e di si­lenzio, come se le atrocità commesse in n o m e di u n preteso ideale super iore po­tessero essere ridotte a u n incidente della storia, a u n a penosa vicenda che è meglio dimenticare. 
I libri che hanno affrontato a viso aper to la lu tu lenta mater ia , come ad esempio r«Esperimento comunista» dello scrittore cattolico Eu­genio Corti, circolano in a-r ee ristrette, come samisz-dat, ignorati quando non de­risi dalla cupola culturale che sovrintende alle art i e al­le lettere. Cupola che e r a e res t a sa ldamente dominata dal la sinistra, che p e r de­cenni h a t rapanato e marte l ­lato nel le coscienze solo le a-trocità commesse dai nazi­sti. 
n convegno che si apre og­gi pomeriggio al c inema Leonardo di Milano, orga­nizzato dai tradizionalisti di Alleanza cattolica e dalla ri­vista «Cristianità», h a dun­que questo merito: t ene re sveglia la memoria , impedi­r e che vinca il silenzio, sma­

scherare la diabolica visione dell 'uomo che s ta dietro un'ideologia sconfitta dal la storia m a n o n anco ra defun­ta. 
«Il costo l imano del comu­nismo nel mondo» è il titolo del convegno, e toccherà proprio ad Eugenio Corti, in aper tura , stilare l 'or renda contabilità della s trage. Sono numer i che si fà fatica a in­ghiottire; n u m e r i che gelano il sangue nelle vene. Pensa­te: 60 milioni di mor t i in Rus­sia (dal 1917 al 1956); in torno a 150 milioni in Cina (dal 1949 al 1977); circa 2 milioni, ossia u n terzo della popolazione in Cambogia, in soli t re anni; dal 1975 al 1978. 

La Russia 
Ai milioni d i mort i caduti sull 'altare della religione le­ninista, ne i pr imi anni segui­ti alla rivoluzione d'ottobre, seguirono quelli del t e r ro re staliniano. Nel 1929 cominciò la spietata repress ione dei kulaki, piccoli contadini che in moltissimi casi e rano di­ventati propr ie tar i di fazzo­letti di t e r ra ottenuti propr io dai comunisti, che p e r averli alleati nella lotta contro lo zar ismo avevano assegnato loro i latifondi s t rappat i alla nobiltà. Solgenitsin calcola in 15 milioni i kulaki morti , ri: cordando p e r ò che a questi vanno aggiunti altri 6 milioni di vittime della fame, p e r la «carestia artificiale» degli anni 1931-1932. «La fiumana degli anni '29-'30 - scrive il g r ande scrittore russo nel suo Arcipelago Gulag - spin­se nella t undra e nella taiga u n quindici milioni (e forse più) di contadini. Ma i conta­dini sono un popolo privo di favella, privo di scrittura, n o n scrissero lamentele né memor ie . I giudici istruttori non faticavano di notte con essi, non sprecavano verbali: bastava u n a del ibera del So­viet rurale. La fiumana si ri­versò, fu assorbita dal ghiac­cio eterno, e n e p p u r e le ment i più focose la ricorda­no. E' come se non avesse neppure ferito la coscienza russa. Eppure Stalin (come 

io e voi) non commise crimi­n e più grande». 
Alla bestiale repressione dei kulaki h a dedicato pagi­n e intense anche Vasìlij Grossman in «'Ritto scorre». 

Nelle città delle zone agrico­le, e in part icolare a Kiev, racconta Grossman, molti contadini «affamati striscia­vano in mezzo alla gente: bambini , nonni , ragazze tte, e n o n pa reva n e m m e n o che fossero esser i umani , m a u-n a sor te di cagnett i o gattini schifosi su quat t ro zampe... Ogni ma t t ina passavano del­le piat taforme speciali trai­na te d a cavalli e raccoglieva­n o quelli che e r ano mort i du­r a n t e la not te . Ho visto una di queste piattaforme: c 'erano depos te sa lme di bambini. Proprio c o m e li h o descritti: sottili, lunghi lunghi, muset t i come quelli di uccellini mor­ti, beccucci adunchi... E fra loro ce n ' e r ano che pigolava­n o ancora, le teste come riempite d 'acqua dondola­vano. Domanda i al vetturale: perché anche quelli, ancora vivi? Lui fece u n gesto come a 
dire: p r i m a che arriviamo a dest inazione non sono più vi­vi». 

Poi, dopo la repressione degli ultimi «piccolo borghe­si», venne la stagione delle e-purazioni, dell 'indottrina­m e n t o obbligatorio, dell'au­tocritica, della delazione. Nacquero i lager. Nel 1953, alla mor te di Stalin, r icorda Eugenio Corti, in Russia c'e­r ano 15 milioni di forzati, e le fucilazioni c rebbero ulte­riormente («nel 'terribi-
le'1937 furono fucilati insie­m e agli altri anche 400mila conlunisti 'innocenti', com­presi alcuni esponent i del più alto livello. Così, pe r e-sempio, di 139 membr i effet­tivi e supplenti del Comitato centrale del part i to eletti nel XVII congresso, 98, par i al 70 p e r cento, furono arrestat i e fucilati». 

Il costo totale in vite uma­ne fu, secondo i calcoli dello specialista Kurganov, di 66 milioni di vittime. Di 60 milio­ni di mor t i h a parlato lo stes­so Solgenitsin nel suo discor­so al Par lamento russo del 28 ottobre. E nessuno lo ha con­t raddet to . 

La Cina 
Luca P ie t romar chi, studio­so del comunismo ed ex am­basciatore a Mosca, ha valu­tato in 50 milioni i mon i cau­sati dal delirio comunista in Cina dal 1949 (anno della proclamazione della Repub­

blica popolare cinese) al 1957. Sono gli anni delle «campagne di liquidazione» dei borghesi, degli ex funzio­nar i ed ex soldati nazionali­sti. Ma il peggio doveva anco­r a venire. Gli anni dal 1958 al 1962 sono quelli del «grande balzo in avanti» e della costi­tuzione delle «comuni popo­lari» contadine. Lazio La-dany, uno dei maggiori e-sperti occidentali di cose ci­nesi, st ima i morti di questo quadriennio in altri 50 milio­ni. A questi vanno poi aggiun­ti i morti dal '58 al '65 nei lager (dov'erano rinchiusi dai 18 ai 20 milioni di forzati, con una mortali tà a n n u a stimata nel­l 'ordine del 7-8 pe r cento). Il che fia, altri 12 milioni di morti circa. Al computo mancano ancora quelli ingoiati dalla «grande rivoluzione cultura­le». Secondo i demografi francesi Paul Paillât e Alfred Sauvy, che esposero il risii! tato dei loro studi nel '74 sul­la rivista «Population», in Ci­n a «mancavano» 150 milioni di persone. 

La Cambogia I k h m e r rossi si impadro­nirono del Paese il 17 aprile 1975, depor tando immedia­tamente il 50 p e r cento della popolazione e trasformando l 'intera Cambogia in uno sterminato campo di con­centramento. «Subito dopo -ricorda s empre Eugenio Corti - fu dato inizio all'elimi­nazione degli ex detentori del potere, dell 'avere (spes­so poveracci che possedeva­no solo un fazzoletto di ri­saia) e del sape re (ovvero chiunque sapesse leggere e scrivere). In t re anni gli anal­fabeti passarono dal 60 al 90 p e r cento; il n u m e r o dei me­dici da oltre 500 a una set i a ri­t i ra. Uittiilibri, fattaeccezio-n e p e r quelli della Biblioteca nazionale, vennero distrutti. P e r costruire la nuova Cam­bogia, e ra la parola d'ordine del dittatore Poi Pot, un mi­lione d'uomini è sufficiente». 
A salvare i cambogiani dall'estinzione, paradossal­mente, intervenne nel gen­naio del 1979 l'esercito co­munista vietnamita. I moni complessivi, secondo lo spe­cialista francese Francois Ponchaud, sono oggi valutati in un terzo della popolazio­ne, che nel '75 e ra di sette mi-
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lioni d'abitanti circa. Pure, nota sempre Corti, «se i teo­rici k h m e r fossero arrivati ad a t tuare il loro program­m a di lasciare in vita soltanto u n milione di cambogiani, anche allora non sarebbero riusciti ad el iminare del tut­to le t a re che hanno impedi­to in Russia e in Cina di co­s t ruire il socialismo. P e r eli­minare , coi mezzi suggeriti dal material ismo dialettico, la corruzione e l'egoismo dalla coscienza dell 'uomo, n o n gli sarebbe rimasto che anda re avanti fino ad elimi­n a r e totalmente l'uomo». 

IL ^ l o l U / p ^ f . 
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PERSECUZIONI 
ALLA CHIESA 
Decine 
di migliaia 
di credenti 
hanno 
pagato 
con la vita 
la loro fede 

Il decreto che dichiarò l'Albania Paese ufficial­mente ateo portava il numero 4337. Era il 1967. Ma quel decreto non fa­ceva che formalizzare la soppressione della Chiesa cattolica la cui persecuzio­ne durava ormai dal 1944. Da allora, ricorda Giam­paolo Barra, collaboratore dell'Associazione di diritto pontificio «Aiuto alla Chie­sa che soffre», «tutte le chie­se ancora rimaste aperte venivano saccheggiate, pro­fanate, distrutte o requisite e trasformate in locali pub­blici. Pregare nella propria casa, portare al collo un cro­cifisso, appendere un qua­dro religioso nella propria abitazione, avere in tasca u-na corona del rosario pote­va costare, se scoperti, dieci anni di carcere duro». 
Al convegno sul «Costo u-m a n o del comunismo nel mondo». Barra svolgerà u-na relazione sul l'«eroica test imonianza della Chie­sa del silenzio» nel Paesi a regime comunista. Un martirio passato ampia­m e n t e sotto silenzio, fatta eccez ione per pochi, cla­

morosi episodi; come quel­lo di cui fu protagonista e vittima il vescovo unghere­se Josef Mindszenty, incar­cerato ne l 1948 e Liberato dopo 8 anni di torture e u-miliazioni. 
Vescovi, arcivescovi, ge­suiti, suore, francescani, se­minaristi, semplici credenti hanno pagato con la vita, a decine di migliaia, la loro testimonianza idi fede. 
Ucraina, Albania, Litua­nia, Romania, Cecoslovac­chia, Polonia. L'elenco delle persecuzioni è lungo. Ba­sterà, per dare le dimensioni del calvario affrontato dalla Chiesa cattolica nei Paesi dell'Est, citare il caso della Polonia, il Paese di Karol Wojtyla. All'inizio del 1953, quando fu imprigionato il cardinale Wyszynskt ben 7 vescovi si trovavano in carce­re ed altri 2 erano impediti di esercitare pubblicamente il loro ministero. Nei primi an­ni della persecuzione, dal 1944 al 1953, la Chiesa polac­ca ebbe 37 sacerdoti uccisi, 260 scomparsi, 350 deportati 700 incarcerati e 900 condan­nati all'esilio. 

I.gul. 
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I crimini dei vincitori: un falso storico sulla guerra di Spagna, sintesi di un massacro inventato e di una perversione estetica 

Guernica, cinquantanni di menzogne 
La verità sulla città basca che nel 1937 non fu distrutta dai nazionalisti ma dai «rossi» in figa 

Piero Buscaroli 

. 1 do t tor Giorgio Bronzi­ni, p r imar io de l la Divisione di Or toped i a e Traumatolo­gia de l l 'Ospedale di Mace­rata , invia u n a lunga let te­ra, la cui s econda p a r t e mi costringe a riprendere i ri­sultati di i m a r i ce rca com­piuta più di vent 'anni fa: «C'è un altro fatto che mi sta sullo stomaco», scrive Bron­zini «È la distruzione di Guernica. Ho letto, non ri­cordo più dove, che si trattò di un falso storico, e dal chiasso che si è scatenato per attribuirlo ai tedeschi mi sono persuaso che si trattasse proprio di un fal­so. Lei è sicuramente molto impegnato, ma vorrei avere proprio da Lei la conferma su questo ce­lebre caso spagnolo...». 
A c c e t t o , perché an­che la m e n ­zogna ò un crimine. E tra le menzo ­gne dei vinci­tori, la m e n ­zogna capi­tale, la regi­n a delle menzogne fu p r o p r i o G u e r n i c a . Nella galle­r ia di falsi sul «terrore fa­scista», Gue rn i ca occupa ancora il sa lone cen t ra le che le fu ass icura to da l la doppia faccia di «storia ve­ra» e di «grande o p e r a d 'ar­te». P e r lunghi anni , u n a sa­let ta del Metropolitan Mu-seum di New York fu in tera­men te ded ica ta al p re t e so capolavoro di Picasso. In religioso silenzio, folle in­numerevoli s t r isciarono i piedi, in un grot tesco rito di esorcismo politico, ana t e ­m a storico e p ro tes ta ar t i ­stica, davanti a u n cavallo pazzo che ni t r isce contro u-na l ampadina t r a repu­gnanti pupazzi che sma­nacciano e scalciano. 
Nessun prodot to del l 'a r te con t emporanea ebbe lo smercio insolente, la divi­nizzazione pubblicitaria dell 'osceno car te l lone che Picasso aveva dipinto a Pa­rigi, su commissione del-l 'ancor non scomparsa Re­pubblica spagnola che, m e n t r e p r endeva botte d a orbi sui campi di battaglia, si vendicava con la propa­ganda. Non senza as tu ta pres idenza . Gue rn i ca le of­frì una esecrabi le pos tuma 

vittoria di menzogne , gra­zie a u n a combinazione di fattori pubblicitari difficil­m e n t e ripetibile. 
Sintesi di un massacro in­ventato e di una perversio­ne estetica, nacque una co­riacea e durevole truffa in cui l'inventiva comunista fu moltiplicata dalla commer­cializzazione amer icana . La sintesi cominciò a disgre­garsi quando il secondo fat­tore si raffreddò, e il m o n d o raggirato finì con l 'appren­dere , dalle ricerche di u n conservatore amer icano, che Guernica è «un non-av­venimento che h a fatto sto­r ia nella rea l tà emotiva». Il primo, in ord ine d ' impor­tanza e dura ta , dei tanti non-avvenimenti , falsificati esagerat i e distorti, su cui si fonda la conoscenza «stori­ca» delle moltitudini. 
La città basca infatti non fu mai dis trut ta dalla Legione Condor tedesca; né dall'a­viazione legionaria italiana, né dall 'aviazione nazionale spagnola. Non fu mai colpita dall 'aria, se non in qualche occasionale e periferica in­cursione. Fu distrutta dai «rossi» in fuga, con una com­binazione di petrolio e dina­mite che bruciò tut te le case in un vastissimo incendio, m a non lasciò le tipiche t racce del bombardamen to aereo, i crateri , e i fori delle schegge. 

La veri tà e r a conosciuta agli specialisti militari at­t raverso i documènta t i di­nièghi del le t re forze a e r e e che formavano l'Aviazione legionaria. Fu subito divul­ga ta dai dispacci dell 'agen­zia francese Havas e dal cor r i spondente di Time, Douglas Jerrold , che riferi­rono sulla ve ra sor te toccata alla città. E tut ta­via, la veri tà d a essi diffu­sa non riuscì a prevalere , p e r c h é s p r o v v i s t a di car ica e-mozionale e di fascino i-d e o l o g i c o sulla verità confez iona­ta dai comu­nisti e impo­sta al m o n d o dalla pe tu­lanza moralist ica del radi­calismo amer icano . Non p e r nulla n a t a nel la capita­le mondia le della sovver­sione, la leggenda trovò il suo tempio nella salet ta del 1 
Metropolitan, al centro di New York, la pa t tumie ra ftiondiale del radicalismo i-

s ter ico. D a Parigi par t ì anche la nuova m e n z o g n a che per­s u a s e u n al tro americano, t r en tac inque anni più tardi, a i m p u g n a r e il piccone che avrebbe messo a nudo l'in­t e r a pe rve r sa storia. Alla fi­n e del 1972, «Le Monde», sot­to il titolo Guernica, Guerni­ca, Guernica, p r e se a invei­r e cont ro i bombardamen t i di Nata le su Hanoi, e Mauri­ce Duverge r lanciò contro Nixon il folgorante a n a t e m a de l «fascisme extérieur»; gli Stati Uniti appl icano i prin­cipi del la dichiarazione d ' i nd ipendenza all ' interno, m a impiegano, all 'estero, ri­ce t te «fasciste». «Quando il P r i m o Ministro di Svezia e-l enca Guern ica con Ora-dour, Treblinka e Lidice a proposi to dei bombarda­m e n t i di Hanoi, non esage­ra», sentenz iava Duverger, e poi, r incarando: «La di­s t ruz ione s is tematica della capi ta le del Vietnam è più g rave del massac ro di Guernica . perché gli op­press i del le d i t ta ture fasci­s te non po tevano protesta­re, m e n t r e la p ro tes ta agli a-mer ican i non è proibita»; e tan to fecero che r iuscirono a procurars i u n a bella scon­fitta, tu t t a fatta in casa. 

In u n a piccola universi tà del New England, u n a di quel le m e n o g ravemen­te spazza te dall'indignano masochis ta , un professor Jeffrey Har t del Dor tmouth College, si chiese che cosa i delitti denuncia t i dal la s t a m p a radica le — la «guer­r a batteriologica» (Corea, 1951) e ora, i «bombarda­ment i sulle dighe» e j a «di­s t ruz ione sistematica» — a-vesse ro in c o m u n e con «il m a s s a c r o di Guern ica d a p a r t e degli ae re i nazisti nel 1937», e scoprì che il comu­n e d e n o m i n a t o r e e r a u n o solo; n o n e r a n o mai avve­nuti , e p p u r e costituivano formidabili a r m i p ropagan­dist iche a favore dei comu­nisti. 
C'è, in tu t to ciò, una co­s t an te pericolosa, e tu t to ra o p e r a n t e . I dati d a cui Har t a t t inse la veri tà e rano da t e m p o accessibili nel libro Spagna, gli anni decisivi, dello scr i t tore mili tare Luis Bolin, pubblicato cinque an­ni avanti; e tuttavia, rimase­ro s e n z a effetti, fin che un a-m e r i c a n o non trovò utile di­vulgarli . Ma l 'avvenuta di­vulgazione r imase senza ef­fetti sull 'opinione mondia­le, perché la «National Re-view» aveva et ichet ta con­servat r ice e non progressi­sta. Il .solo spiraglio di noto­rietà che a r r idesse alla ret­

tifica di Har t l 'aprì la «Wa­shington Post», po ten te quot idiano radica le che, la­sciando p e r un a t t imo che l ' in teresse giornalistico prevalesse sul pregiudizio ideologico, dedicò un ' inte­ra pag ina alle r icerche del professor Hart . 
Bolin aveva dis t rut to la favola del la «distruzione fa­scista» servendosi dei docu­ment i operativi del le Forze Arma te nazionali: così poco sensazionali , così immuni d a scopi propagandis t ic i che nessuno pensò utile r intracciarl i . Guern ica «passò alla storia» nella ver­sione «definitiva» della Guerra civile di Spagna di Hugh Thomas, in un contra­sto da bella a d d o r m e n t a t a nel bosco, di quelli che piac­ciono ai lettori di pala to grosso: la ci t tadina pacifica e ignara sotto la tempesta sca t ena ta dai malvagi, in u-no di quei rozzi contrasti di cui si nu t r e il sensazionali­s m o populista, amman ta to di mora l i smo e impiastric­ciato di scorie culturali. Da simili fonti nacque il rac­conto con cui Thomas fece fremere le anime belle del m o n d o intero: «Guernica, piccola città s i tuata in una 

valle... Il 26 aprile 1937 e r a giorno di mercato , e pro­prio m e n t r e i villici ammon­ticchiavano le loro mercan­zie, le c a m p a n e delle chiese suona rono a distesa... I b o m b a r d i e r i germanici vo­larono a onda te sulla citta­dina, cancellandola... Vole­vano compie re un esper i ­m e n t o terrorist ico, provare l'effetto del t e r r o r e di un b o m b a r d a m e n t o sopra una popolazione. La m o d e r n a e r a del t e r ro r i smo dall 'alto nacque in quel giorno...». 
Un colpo da maes t ro , il model lo subl ime del falso, con que l l ' andamen to cal­m o e presago , quel prelu­dio alla s t r age che s 'adden­sa implacabi le , e p r e c e d e le c o n d a n n e «della storia», ovviamente , e senza appel­lo. Né m' i l ludo che questo mio contr ibuto alla revisio­ne cancel l i il falso. Ques to giornale non è progressi­sta, né comunista , ho poca s p e r a n z a d 'esser p reso sul serio. 
Le raccapriccianti descri­zioni scatenarono tumulti di accuse a Parigi, dove imper­versava il governo del «Front populaire» di Léon Blum. Da Berlino, il genera­le von Blomberg lanciò ur­genti richie­ste di chiari- \i_ Cuif.Kja,L<c mento al ge- ^ M ^ f S n e r a 1 e Sperr le del- £ ^ 



la Luftwaff'e. comandan­te la Legio­ne Condor, che ilspose secco: «Noi t e d e s c h i non ne sap­piamo nul­la». Durante la Seconda g u e r r a mondiale la polemica fu 
annegata in più vasti fra­stuoni. Solo con la totale sconfitta degli accusati, ri­dotti in condizioni di non poter rispondere, il mito di Guernica s'innalzò tra le stelle fisse delle verità eter­ne. Tuttavia, l 'energia con cui gli alti gradi della Luftwaffe respinsero quel­l'accusa negl'interrogatori 
degli innumerevoli proces­si (nessuno sa ancora come sterminata fosse la perife­ria di Norimberga) rese perplessi gl'inquisitori a-mericani, alcuni dei quali inclinarono a credere che l'efferata distruzione dal­l'aria, di cui nessuno osò dubitare, fosse stata opera degli aviatori italiani. Einvece, la radice del falso stava proprio in quelle fondamenta, che nessuno aveva scavato. Tanto per cominciare, Guernica non e ra la pacifi­ca e indifesa cittadina degli storici di Biancaneve che, neanche a farlo apposta, è un astro permanente della mitologia americana. Luis Bolin ha tolto al mito le sue poco pulite mutande, preci­sando ch'era un caposaldo della «piccola Maginot», la «cintura di ferro» che un av­venturiero francese aveva costruito intorno a Bilbao, dietro a cui i baschi medita­vano di asserragliarsi per rivendicare dalla Spagna l'indipendenza, finita che fosse la guerra civile. Subì taluni bombardamenti su depositi militari, opere di­fensive e acquartieramenti di truppe in p e r i f e r i a . Bombarda­menti limi­tati, che tut­tavia erano avvenuti, e giustificano incer tezze , ammissioni o riserve che si sono trovati nelle t e s t i m o ­nianze di piloti tede­schi, italiani e falangisti spagnoli. Nessuno potè escludere che bombe «nazionali» fos­sero cadute sulla cittadina. Ognuna delle tre forze ar­mate escluse però, col ri­corso ai propri documenti e diari operativi, di aver pro­

gettato ed eseguito una di­struzione totale. Ma poiché ognuna delle tre forze ar­mate aveva escluso la pre­pria responsabilità, questo tratto di serietà e onestà si tramutò, in assenza di un coordinamento propagan­distico, in un fattore di con­fusione e sciatteria, di cui consapevolmente profittò la più esperta propaganda antifascista. Fu così facile trasformare accuse mai provate in certezze definiti­ve quando due delle poten­ze accusate furono debella­te e incapaci a difendersi, e la terza parve sul punto di essere trascinata nella stes­sa rovina delle due potenze protettrici. Sarebbe bastato ricorrere, allora, alle fonti cui Bolin attinse trent 'anni dopo. Ma i soli che avessero accesso, i militari spagnoli, non pensarono o non osaro­no servirsene, tanto inac­corti erano nella manipola­zione propagandistica dei documenti. A tal punto la «Spagna invertebrata» di Madariaga era mutata dai secoli aurei della sua po­tenza. Probabilmente, la Spagna franchista, impo­tente nel suo accerchia­mento, giudicò di non do­versi impegnare nel chiari­mento di fatti che erano u-nanimemente attribuiti al Reich finito. O forse, i di­spacci dei comandanti del­le unità nazionali avanzanti verso Bilbao, neppur desti­nati al Comando Supremo nazionale, ma agli imme­diati superiori, comandanti singoli settori del fronte, parvero talmente funziona­li, disadorni, spogli di po­tenzialità propagandisti­che, che nessuno pensò di potersene servire contro il minaccioso rimbombo del­la moralità internazionale. 
Letti oggi, così tecnici e scarni come sono, confer­mano che nessuno può a-verli manipolati e falsificati. Il loro giacere ignorati e i-nutilizzati per trent 'anni è prova della loro innocenza. In un fonogramma del 29 aprile 1937. il comandante delle unità nazionaliste ap­pena entrate a Guernica, due giorni dopo il preteso bombardamento, comuni­cava: «I nostri uomini erano ansiosi di entrare nella città- Sapevano già che il nemico aveva evacuato Guernica dopo aver com­piuto il crimine del suo an­nientamento, per poi impu­tarne la distruzione ai no­stri piloti. Non si sono, natu­ralmente, trovati a Guerni­ca i caratteristici crateri che producono le bombe lan­ciate dall'alto. E non v'era da meravigliarsi, conside­rando che negli ultimi gior­ni di aprile l'Aviazione na­zionale non aveva potuto al­zarsi in volo a causa della nebbia e delle insistenti 

piogge. Già i baschi che, in preda al panico, passavano nelle nostre linee, apparve­ro atterriti dalla catastrofe che si preparava alla loro città, identica a quella di molte altre che, come Guer­nica, erano state accurata­mente incendiate e distrut­te dai "rossi" quando i na­zionali si trovarono a una decina di chi­lometri di di­stanza». 
I citati di-s p a c c i dell'«Havas» e di «Time» concordano. Crateri di bombe si ve­devano nella periferia, m a nessuno nel centro della c i t t a d i n a . Nei punti della peggio­re rovina, le pareti delle case non re­cavano trac­ce di schegge. Apparvero intatti (ecco il dato decisivo) i selciati, non infiammabili, delle strade: intatti i parchi e i giardini, dove appaiono solitamente evidenti le de­vastazioni dell'offesa aerea. . ben diverse della distruzio­ne terreste. 
La fabbrica rossa della menzogna fu montata, a Pa­rigi, da un famigerato agen­te del Comintern, il comuni­sta tedesco Willi Munzen-berg, che spese, nella fab­bricazione «documentaria» e propagandistica del mito di Guernica, mezzo milione di sterline. Perfino Thomas definisce «feroce» la deter­minazione con cui Munzen-berg mise «i motivi della guerra civile spagnola al servizio della crociata ge­nerale antifascista». Arthur Xoesller, il comunista rin­negato di Buio a mezzogior­no, scrisse, di Munzenberg: «Inventa pretesti, riunioni, indignazioni, comitati, co­me un prestigiatore tira fuori i conigli dal suo cap­pello». Gli scopi dell'invenzio­ne vanno distinti, nel­la necessaria occhia­ta a ritroso dietro i piedistal­li del mito. Scopo immedia­to: distogliere l'attenzione internazionale dalle batoste che i «rossi» stavano toccan­do sul fronte basco, prossi­mo alla resa, e dirottarla sul­le atrocità del «fascismo in­ternazionale». Scopo a lun­ga scadenza, capitalizzare l'indignazione per Guerni­ca e dirigerla sulla «crociata antifascista generale», che tutti sentivano vicina. Non si può negare che entrambi siano stati, grazie alla com­binazione degli sforzi comu­nisti e radicali, ampiamente raggi unti. 

Zi 

Quando, grazie alla ca­suale e momentanea one­stà di un grande quotidiano radicale, nella nuova età in 
cui gl'interessi degli Stati Uniti presero a divergere da quelli sovietici, la verità autentica fu finalment" c< nosciuta, rimase sterile e i-nane, perché la menzogna, così ben costruita, era dive­nuta inattaccabile. In quan­to macchina di propagan­da, Guernica era stata ab­bandonata dai suoi autori, quale miniera esaurita; ep­pure, continuò a produrre nei decenni, i suoi minerali tossici. 

La maggior parte dei let tori troverà queste rivela­zioni nuove e incredibili, e ci saranno, al solito, quelli che mi accuseranno di spe­culazione e mendacio. 
Una menzogna lunga­mente ripetuta diventa me­moria storica incontestabi­le. Lo sapeva bene Churchill quando scrisse.- «La storia mi darà ragione, perché so­no io a scri­verla». Que­sta è la fon­d a m e n t a l e d i f f e r e n z a della storio­grafia mo­derna da quella anti­ca. Dopo le guerre chili e le repres­sioni, nella Roma impe­riale, scrive­re la storia d i v e n t a v a affare dei vinti, che vendicava­no la sconfit­ta coprendo di fango i vinci­tori, troppo occupati nel go­verno dell'Impero per tro­vare il tempo di scrivere. 
Scrivere storia non pre­supponeva il possesso di grandi case editrici e degL odierni strumenti neces­sari alla diffusione dei pro­dotti stampati; bastavano una quieta stanza in una villa suburbana, o un di­screto esilio, e una rete di fedeli che diffondessero: poche copie manoscritto perché l'aristocrazia sena­toria soccombente potesse t rasmet tere ai secoli i vele­ni della sua vendetta Nel mondo moderno, la storia scritta dai vinti, seppure non sia vietata, non riesce a farsi pubblicare, diffon­dere, conoscere. Ridotti al silenzio, i vinti non scrivo­no più. E così tanto più ri­mane meritoria, e pertìn prodigiosa, per le circo­stanze in cui nacque, la grandiosa opera di Attilio Tamaro, la migliore, se non l'unica, dal titolo Ventènni di storia. 



- L A VANDEA RIVISITATA — — " La rivoluzione del Sacro Cuore 
di Giovanni 

Santambrogio Un cuore con issata sopra la croce. Poi uno slogan che è grido ideale e program­ma politico: "Dieu et le Roi". Ec­co la Vandea consegnata alla sto­ria attraverso la simbologia. Da qui, dalla rilettura più scrupolo­sa delle ragioni che hanno ani­mato la ribellione popolare, oc­corre ripartire per comprendere quei tre anni drammatici dal marzo 1793 al marzo 1796. La Francia nata dall'89 viene scon­volta. La regione che si affaccia sull'Atlantico diventa teatro di una guerra finita in un bagno di sangue: chi dice 250mila chi 
300mila morti. Del tutto inutili. Un errore da capire. Da una par­te i Bianchi, gli avversari della Repubblica, dall'altra i Blu, i sol­dati di Parigi. Gli uni — conta­dini, nobili e clero-cattolici — denunciano il mancato manteni­mento delle promesse rivoluzio­narie: riduzione delle tasse, abo­lizione dei diritti feudali e so­prattutto si contesta che in nome dei valori della libertà venga im­posto il centralismo statale a danno dell'autonomia delle re­gioni. 

Ecco perché la «revisio­ne» storica, quando si me t t e in cammino , t e n d e a inva­d e r e av idamente ogni cam­po, e faci lmente si scopre che ogni c a m p o è ingombro di osceni falsi e vergognose menzogne , che r iesce ar­d u o demol i re . Guernica , che fu model lo nell ' ideazio­ne , res ta a n c h e il model lo della dura ta . 
Infine: chissà quanto ci m e t t e r a n n o ad accorgers i che il car te l lone sconcio che inglobando il falso sto­rico lo h a metamorf izzato in «opera d'arte» è un ' impo­s tu ra estet ica e u n a frode spirituale. Anche ques ta è par t e della smisu ra t a frode in cui guazza il cosiddetto mondo moderno . Un mon­do che, con ogni sua forza, h a voluto, e cont inua a vole­re l ' inganno. Vult decipi. E ci riesce. Sempre . 

L'identità di questa terra è particolare. L'apostolato di San Luigi Maria di Grignion di Mon-tfort (1673-1716) ha generato un 1 cattolicesimo forte e diffuso nel­le campagne; l'aristocrazia, poi, 
continua a vivere nei propri ca­stelli, conservando un rigore di vita e rapporti cordiali e conti­nui con la popolazione. All'indo­mani della Rivoluzione, la Van­dea è tranquilla; si animerà solo quando Parigi impone la costitu­zione civile del clero, ghigliotti­na il re e la regina, introduce la coscrizione obbligatoria. Alle proteste locali segue l'invio delle truppe repubblicane. Iniziano i conflitti. 

Nel libro Vili della sua Storia della Rivoluzione francese, Jules Michelet offre un'interpretazio­ne dei fatti che condizionerà for­temente tutte le successive lettu­re. Dice: «Ci imbattiamo in un popolo sì stranamente cieco e si bizzarramente sviato che si arma 
contro la Rivoluzione, sua ma­dre... Scoppia nell'Ovest la guer­ra empia dei preti». Controrivo­luzione, insurrezione oscuranti­sta, minaccia dei grandi valori. Gli archivi del giudizio storico, se interpellati, rispondono con il medesimo leit motiv: una devia­zione politico-sociale giustamen­te soffocata. 

Qualcosa sta cambiando. Pro­prio dalla Francia arrivano i ri­pensamenti. E non si tratta di revisionismo. Se per l'Occidente la Vandea è un simbolo, per i francesi resta una ferita aperta con un passato troppo sbrigativa­mente liquidato dagli eredi di Michelet. In occasione dell'anni­versario dei duecento anni, un gruppo di studiosi ha ripreso in nìàno la spinosa questione of­frendo nuovi particolari e soprat­tutto sfatando il luogo comune che il vandeano è un reazionario o un contadino ignorante, en­trambi nemici del progresso, ac­cecati da pregiudizi nonché, da una fede religiosa bigotta. Gli at­ti del convegno svoltosi a La Ro-che-sur-Yon sono stati tradotti da Corbaccio nella collana stori­ca diretta da Sergio Romano. 
Dai numerosi e interessanti in­tervènti si traggono tre conclu­sioni che Pierre Coaunu, prepa­ratore dell'incontro, così riassu­me: la Rivoluzione non è messa in discussione. Certamente si è assistito a un fenomeno controri­voluzionario ma è stata la conse­guenza delle sconsiderate aggres-
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sioni dell'esercito. Cosa poteva accadere dopo l'esecuzione L freddo di tutte le persone che si ! incontravano sulla strada, avve­nuta nel 1794? Dai documenti emerge evidente la determinazio­ne al populicidio per semplici ra­gioni ideologiche. Secondo dato: fu rifiutata la politica della mano tesa. Nel 1792 la Vandea chiede­va di conservare le proprie tradi­zioni e quella fede cattolica che si esprimeva anche con la recita del rosario nei fienili. Risposta: abbattimento dei campanili, ar­resto e allontanamento delle per­sone più impegnate. E poi arri­varono la coscrizione e tutto ii resto. Terzo dato: sulla Vandea è stato operato un occultamento della memoria. 
Con la Vandea si può afferma­re che viene collaudata una stra­tegia del potere assoluto: il geno­cidio come scorciatoia per an­nientare le diversità e imporre la centralità ideologica. Oggi si chiama "pulizia etnica" e suscita orrori. Per il passato, invece, prevale la tolleranza democrati­ca. Anche di questo si parla nel bel volume di Corbaccio. All'ar­gomento Vandea: la Rivoluzione del Sacro Cuore dedica la coper­tina _anche la rivista "Storia e dossier" di marzo (edita da Giunti, 7.000 lire) con articoli di Matteo Sanfilippo, Arnaldo Mar-cone e Valentino Sani, i Aa.Vv., «La Vandea», Corbac­cio, Milano 1995, pagg. 314, L.39.000. 
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Pubblicati in Italia i «Racconti di Kolyma» dove lo scrittore descrive i suoi diciassette anni di lavori forzati 

Memorie dall'inferno bianco 
Salamov e la sua tragica odissea dal gulag al manicomio 

Cristina Bongiorno C 
e qualcuno dà u n a spin ta a chi s ta cadendo, n o r m a l m e n t e viene chia­m a t o farabutto; invece la l e t t e r a tu ra sovietica lo e-legge a e roe . Inaugura il nuovo stile di vita nel 1929 Maks im Gor'kij , che, con la descr iz ione di Solovki, for­gia il p r imo modello di let­t e r a t u r a apologetica dei Gulag. Non gli bas ta giusti­ficarlo. Ne afferma la n e ­cessi tà e l'utilità; rieducare «il popolo che vuole m a n ­giare il p iù possibile e lavo­r a r e il m e n o possibile»... «è ' un 'ope ra impor tan t i ss ima e meravigliosa». Concezio­n e insolita ne l la l e t t e ra tu ra russa, so l i tamente filantro­pica. 

Anton Cechov, visi tando nel 1890 Sachalin, l'«isola di sofferenza» dei galeotti si­t ua t a a nord del Giappone , aveva provato vergogna e compass ione e s 'era con­vinto «che nel giro di cin­q u a n t a o cent 'anni , le con­d a n n e a vita s a r anno consi­d e r a t e con lo s tesso o r ro re che p u ò susc i ta re in noi, og­gi, u n g e n e r e di p e n a c o m e l 'aspor tazione delle nar i ­ci...». 
Ma — benché discordi — sia Gor'kij s ia Cechov si t ro­vano nel la posizione privi­legiata degli spet ta tor i . L'a­nello di congiunzione m a n ­can te è costi tuito d a Varlam Salamov, c o n d a n n a t o al Gulag c o m e intel let tuale p e r sopravviverci come de­por ta to , che distilla dicias­sette anni di lavori forzati in circa cen toc inquan ta sca­bri Racconti di Kolyma, un t e rzo dei quali in Italia sono stati a p p e n a pubblicati (A-delphi). Al t re edizioni, s e m p r e parziali , sono usci­te nel 1976 (Savelli) e ne l 1992 (Sellerio). L'edizione integrale r u s s a h a dovuto a-spe t t a re fino al 1992. 
La Sacha l in di Cechov è g radevo le c o m e u n a s ta­zione t e r m a l e in confronto al c i rcondar io nord-or ien­ta le del la Siberia de t to Kolyma dal fiume che vi scor re , u n a las t ra di ghiac- I ciò p e r c o r s a al mass imo d a piccole t r ibù n o m a d i c o m e i ciukci, gli evenki , gli jaku-ti. La capi ta le è Magadan e q u a n d o fa caldo, in luglio, la g e n t e g i ra in cappot to , se c 'è la luce del c repuscolo vuol d i re che è p ieno gior­no. Kolyma susci ta l ' inte­res se dei russi solo nel no­

s t ro secolo, q u a n d o si diffonde la not iz ia che è ricca d 'oro. Ne l l ' au tunno 1929, sul golfo di Nogaev (Mare di Ochotsk) v iene co­s t rui to il p r i m o insedia­m e n t o di base . Al lora vi si a r r ivava solo p e r m a r e d a Vladivostok o d a Ma-chodka , nav igando otto­dieci giorni verso nord . 
U11 n o v e m b r e 1931, il co­mi ta to c e n t r a l e de l Pa r t i t o c o m u n i s t a a p p r o v a la m o ­zione di c r e a r e ne l Kolyma il Dals t roj , u n monopo l io p e r l ' e s t r az ione di oro, a r ­g e n t o e a l t r i meta l l i . Tre m e s i p iù t a r d i ne l golfo di Nogaev e n t r a la nave «Sa­chalin». A b o r d o h a viag­gia to il p r i m o d i r e t t o r e de l la colonia p e n a l e : il co­m u n i s t a l e t tone , g e n e r a l e de l la G p u (polizia polit ica, in segu i to c a m b i e r à n o m e d i v e n t a n d o Nkvd e Kgb), Edvard Berzin . H a t r e n t a ­nove ann i . N e vivrà al tr i c inque, in t e m p o perché il suo d e s t i n o d a aguzz ino in­croci quel lo d a v i t t ima di Salamov, t r en t ' ann i , a l la s u a s e c o n d a c o n d a n n a . Q u e s t a volta, è il 1937, d a t a che s e g n a l 'inizio de l le g r and i p u r g h e , è a ccusa to di «attività contror ivolu­z ionar i a trotzkista», e deve s c o n t a r e l a p e n a in u n o dei c e n t o s e s s a n t a c a m p i c h e si sono m e r i t a t i l ' appel la t i ­vo di «crematorio bianco». Sui cancel l i fanno bel la m o s t r a le p a r o l e di Stal in: «Il lavoro è i m a ques t i one d 'onore , d i coraggio e d 'e­roismo». 

«Il g iorno lavorativo — scrive Salamov — d u r a se­dici ore. La g e n t e d o r m e in piedi appoggiandos i alle vanghe. Non p u ò né seder ­si, né sdraiars i : li fucilereb­bero, sul posto... Buio bian­cas t ro con u n a t in ta blu del­la not te invernale , 60 g rad i sotto zero . L'orchestra del le t rombe d 'a rgen to suona le m a r c e davant i alla fila dei de tenu t i semimor t i . Nella luce gialla delle enormi tor­ce di benz ina u n a gua rd i a legge la lista dei nomi dei de tenu t i fucilati p e r non a-ver raggiunto la n o r m a del­la produttività». 
L'arrivo di Berzin dimo­s t ra che l 'inferno non è fan­tasia di teologi e poeti. Kolyma p a s s e r à alla s tor ia delle vergogne del XX seco- . lo. Eppure pers ino Berzin, agli occhi di Stalin è t roppo buono; convocato a Mosca, viene a r res ta to e m a n d a t o davant i al plotone d 'esecu­zione. Al suo posto, sulla nave «Mikolaj Ezov» arriva­

no i d u e nuovi padroni : il co­lonnello Karp Pavlov (suici­datosi nel 1956) e il suo vice, capo dei campi del la mor te , il colonnello S tepan Gara -nin. Ha t ren tanove anni (ne vivrà anco ra uno), indossa un pellicia d'orso e t iene co­s t a n t e m e n t e la m a n o sulla pistola infilata nel la fondi­n a di legno. Garanin, secon­do l 'umore, faceva fuori da u n a a var ie decine di perso­n e al giorno. Intanto canta . ¡Si è calcolato che con Pa­vlov abbia ucciso qua ran ta -jmila prigionieri . Berija, il n u m e r o d u e del Creml ino , 'lo fa fucilare come spia g iapponese , m a c'è d a giu-; r a r e che quel fabbro ferraio figlio di un contadino ucrai-; no n o n h a più la pall ida idea Idi dove si trovi il Giappone . 
C o m e si vede, è i n sensa to fare proget t i sul futuro. L a fantasia avveniristica di u n c o n d a n n a t o non si sp inge ol t re i d u e giorni di vita, d i ­m o s t r a Salamov nel r a c ­con ta re la follia del G u l a g nel la s u a routine. Lo scr i t to­r e odia i criminali, non t ro­va n e a n c h e una p a r o l a in­du lgen te nei loro confronti, m a nello s tesso t empo , e u-sando il loro s tesso gergo, fa vede re la par t icolar i tà del «mondo della mala», l 'unica forza organizzata es i s ten te nel campo . Legati d a una seve ra «legge», i cr iminali in pr igione e nei c a m p i si sen tono a casa, sono i pa ­droni. Ol t re alla loro impla­cabilità, alla loro best ia le crudel tà , è a n c h e ques ta compa t t ezza a r ender l i for­ti non solo nei confronti de i condanna t i politici, m a an ­che de l l ' amminis t raz ione . 

A loro volta, le canagl ie che dir igono i Gu lag h a n n o la ca t ena della s p e r a n z a so­lo un po ' più lunga dei pr i ­gionieri. Contagiat i dal cul­to del la personal i tà p r en ­dono a ba t tezzare con il propr io n o m e piazze, fab­briche, scuole, financo città. Berzin si ded ica la p r i m a s t r a d a di Magadan e Jago-da il pa rco del la Cul tura . Tre anni più ta rd i e n t r a m b i sono passat i p e r le a rmi . 
Via Berzin è ribattezzata via Stalin e il pa rco J a g o d a p r e n d e il nome del nuovo capo dell 'Nkvd, Ezov. Un anno dopo anche Ezov vie­ne fucilato e il pa rco assu­m e il n o m e di Stalin. Nel 1956 via Stalin d iventa via Marx e parco Stalin d iventa Lenin. P e r non infierire ul­t e r io rmen te sul senso del­l 'or ientamento del la citta­dinanza, i dir igenti degli anni Novanta pensano bene 

di da re , d 'ora in poi, alle s t rade della «dorata Maga­dan» — come la glorificava una canzone propagandi­stica del l 'epoca — nomi a-politici. 
Ai t empi di Salamov, Ma­gadan funziona sopra t tu t to come c a m e r a di decom­press ione pe r gli esiliati che, sconta ta la pena, at­t endono di essere riam­messi, forse, nel consorzio umano , e r is iedono in ca­se t te di legno dominate dalle torr i di guardia, an­ch 'esse di legno. Tutt 'ora gli edifici in m u r a t u r a si conta­no sulle dita. È pe r questo motivo che nel Kolyma, na­scosto t ra boschi e colline di fango, il mondo del lager si sta sgretolando: non sono r imast i che pali ammuffiti, pezzi di rotaie, chiodi e fili di ferro. Picconi, scodelle, vanghe, mattoni , assi, sono stati rubat i da prigionieri, da guard ie , dalla popola­zione locale. 
L'unico museo incorrutti­bile è r app resen ta to dalla memor i a . Ha tenuto in vita molti, c o m e Salamov, l'im­pegno alla test imonianza, m a pochi hanno potuto render la . Alcuni, autori di s t ruggent i canzoni na te e t r a m a n d a t e nei campi (Chants du Goulag, incise da Dina Vernyj pe r Chant du monde , '75) res tano ano­nimi. «Sono uno dei quei fossili che appaiono pe r ca­so p e r po r t a r e al mondo, in­tanto, un segreto geologi­co», d i rà lo scrit tore redu­ce, poco p r i m a di morire il 17 genna io 1982 nel mani­comio dove è in ternato da d u e giorni. Era diventato sordo, quasi cieco, mala to di «ansia di cibo» che accu­mula ne l la d ispensa dove si d e c o m p o n e con disgusto dei vicini. 

Anni p r i m a Aleksandr Solzhenicyn ha proposto a Salamov di scrivere insie­me Arcipelago Gulag Ma lui rifiuta, t emendo l'espul­sione dall 'ospizio dei pove­ri che lo accoglie. E poi. quan to c 'era da dire Sala­mov l 'ha già formulato con uno stile che domina l'or­ro re del freddo, della fame, del la paura , della deprava­zione dei capi che contagia i de tenut i , a t t raverso la ca­stità del la parola 
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